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La seduta è aperta alle ore 18,15.

CANEPA, segretario ff., dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente, che, 
non sorgendo osservazioni, si intende appro­
vato.

Annunzio di presentazione di disegno di legge.

PRESIDENTE. Comunico che sono stati 
presentati i seguenti disegni di legge:

— « Ulteriori finanziamenti per la costru­
zione dell’autostrada Palermo-Catania » (609), 
presentato dal Governo il 3 aprile 1962;

— « Ordinamento del personale addetto al­
le condotte agrarie e istituzione di nuove con­
dotte » (610), presentato dagli onorevoli Ge­
novese, Franchina e Calderaro, il 4 aprile 1962.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Invito il deputato segreta­
rio a dare lettura delle interrogazioni presen­
tate.

CANEPA, segretario ff.:

« All’Assessore all’agricoltura e alla bonifi­
ca; alle foreste, ai rimboschimenti ed all’eco-- 
nomia montana, per conoscere i motivi per 
cui si procede costantemente con notevole ri­
tardo al pagamento di alcune spettanze del 
personale dell’Ispettorato forestale di Trapani 
che, per esempio, è ancora in attesa della li­
quidazione dello straordinario che va dal lu ­
glio 1961 al marzo 1962, dell’aggiunta di fa­
miglia e relativo aumento e dello scatto bien­
nale m aturato il 1° luglio 1961 » (807). (L ’in­
terrogante chiede lo svolgimento con urgenza)

G rammatico .

R e so c o n ti,  f . 156 ( 750)
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« All’Assessore all’agricoltura e alla boni­
fica; alle foreste, ai rimboschimenti ed all’eco­
nomia montana, per conoscere se intende di­
sporre il finanziamento del campo boario pro­
gettato dalla Camera industria e commercio 
di Trapani.

L ’interrogante fa presente che esso rispec­
chia una chiara esigenza della provincia di 
Trapani e potrebbe rien trare nel programma 
che alcuni anni orsono TAmministrazione del­
l’agricoltura aveva approntato. » (808) (L ’in­
terrogante chiede lo svolgimento con urgenza)

G ram m atico .

« Al Presidente della Regione, all’Assesso­
re delegato alla pubblica istruzione per cono­
scere:

a) i motivi per cui rAm ministrazione re ­
gionale ha consentito che nell’assegnazione 
degli incarichi nelle scuole professionali re­
gionali a tipo agrario, in provincia di Trapani, 
per quanto riguarda le sezioni femminili, fos­
sero lese le graduatorie relative;

b) se e come intende sanare la situazione, 
tenuto conto delie giuste rivendicazioni delle 
insegnanti aventi diritto. .. (809) (L ’interro­
gante chiede lo svolgimento con urgenza)

G ram m atico .

« All’Assessore all’agricoltura e alla bonifi­
ca; alle foreste, ai rimboschimenti ed all’eco­
nomia montana, all’Assessore ai lavori pub­
blici; all’edilizia popolare e sovvenzionata, 
per conoscere se sono al corrente del fatto che 
a Vittoria (Ragusa) non è ancora entrata in 
funzione, per mancanza di attrezzatura, una 
cantina sociale le cui opere m urarie, edificate 
a spese della Regione, sono state già da tempo 
ultimate; per conoscere, altresì, come e quan­
do intendono intervenire perchè l’opera sud­
detta possa essere completata, nell’interesse 
dei viticoltori della zona dellTppari e del Di- 
rillo. » (8 1 0 )

J acono - N icastro.

PRESIDENTE. Comunico che le interroga­
zioni testé annunziate saranno iscritte all’or­
dine dei giorno per essere svolte al loro turno.

Annunzio di interpellanze.

PRESIDENTE. Invito il deputato segreta­
rio a dare lettu ra  delle interpellanze presen­
tate.

CANEPA, segretario ff.:

« All’Assessore all’agricoltura e alla boni­
fica; alle foreste, ai rimboschimenti ed all’eco­
nomia montana, all’Assessore ai lavori pubbli­
ci; all’edilizia popolare e sovvenzionata, per 
conoscere quali motivi impediscono la pro­
gettazione della centrale ortofrutticola di V it­
toria (Rag'usa) alla cui costruzione è destinata 
da diversi anni la somma di lire lOOmilioni.

Gli interroganti desiderano conoscere, al­
tresì, quali provvedimenti intendano adotta­
re perchè sia data attuazione all’opera ricor­
data, di estrema urgenza e di utilità stante 
che nella zona del vittoriese si producono an­
nualm ente circa 4milioni di quintali di pro­
dotti ortofrutticoli. » (337)

J acono - N icastro.

« Al Presidente della Regione, per cono­
scere:

1) se non ritenga doveroso ed urgente — 
di fronte alle stesse lotte dei lavoratori, alle 
critiche e alle sollecitazioni delle forze demo­
cratiche, e alle recenti votazioni assembleari 
— chiarire davanti all’Assemblea regionale lo 
atteggiamento del Governo e della sua m ag­
gioranza, divisi da profondi contrasti; ciò al 
fine di pervenire ad un più avanzato indirizzo 
politico e a più precise scelte programmatiche 
antimonopolistiche e di rinnovamento demo­
cratico;

2) se non ritenga che, in ordine ai rapporti 
fra lo Stato e la Regione per quanto attiene 
la attuazione dello Statuto, e ai rapporti fra 
la Regione e gli Enti di Stato per quanto ri­
guarda lo sfruttam ento delle ricchezze sici­
liane, Fazione dell’attuale Governo non risul­
ti m anifestamente inadeguata. » (338) (Gli in­
terpellanti chiedono lo svolgimento con ur­
genza)

Cortese - P restipin o  G iarritta
- N tcastro - C ipolla - Colajanni
- J acono - M acaluso - M arraro -
M essana - M iceli - Ovazza -
P ancamo - R enda - S antangelo
- Scaturii© - T uccari - V arvaro
- D ’A gata.
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PRESIDENTE. Avverto che, trascorsi tre 
giorni dall’odierno annunzio senza che il Go­
verno abbia dichiarato che respinge le in ter­
pellanze o abbia fatto conoscere il giorno in 
cui intende tra ttarle , le interpellanze stesse 
saranno iscritte all’ordine del giorno per es­
sere svolte al loro turno.

Per lo svolgimento riunito di interpellanze.

MARRARO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MARRARO- Onorevole Presidente, deside­
ro pregarla perchè voglia disporre che la in­
terpellanza numero 338, testé annunziata, sia 
abbinata per lo svolgimento all’interpellanza 
numero 334 degli onorevoli Marnilo ed altri, 
dato che verte su analogo argomento.

PRESIDENTE. Non sorgendo osservazioni, 
resta stabilito che le interpellanze nmero 334 
e numero 338 saranno abbinate per lo svolgi­
mento.

Sospendo la seduta per dieci minuti.

(La seduta, sospesa alle ore 18,30, è ripresa
alle ore 18,40)

Svolgimento riunito di interpellanze.

PRESIDENTE. Secondo quanto è stato in 
precedenza deliberato, si passa allo svolgi­
mento riunito delle interpellanze numero 334 
e numero 338. Ne do lettura:

« Al Presidente della Regione, per cono­
scere :

1) se ritenga tu ttora valevoli e sufficienti 
le basi programmatiche sulle quali fu stipu­
lato l’accordo fra la D. C., il P. S. I., il P. S. 
D. I. ed il P. R. I. per la formazione dell’attua­
le maggioranza parlam entare e di Governo;

2) se ritenga, anche alla luce delle signifi­
cative votazioni delle leggi in Assemblea, che 
la produzione legislativa sia corrispondente, 
per la sua qualità e quantità, agli impegni as­
sunti dal Governo, in occasione del voto di 
fiducia ;

3) se ritenga, in relazione alla formazione 
della nuova maggioranza di Governo in sede

nazionale, non solo di potere assicurare la di­
fesa degli istituti dell’Autonomia, l ’applica­
zione integrale dello Statuto e degli organi in 
esso previsti, ma anche di potere garantire 
una percentuale di investimenti statali in Si­
cilia, che ne avvìi celermente l’atteso progres­
so economico e sociale » (334)

MARULLO - CORRAO - CRESCIMAN­
NO - M ilazzo - S ignorino - De 
Grazia - R omano B attaglia.

« Al Presidente della Regione, per cono­
scere :

1) se non ritenga doveroso ed urgente — 
di fronte alle estese lotte dei lavoratori, alle 
critiche e alle sollecitazioni delle forze demo­
cratiche, e alle recenti votazioni assembleari 
— chiarire davanti a ll’Assemblea Regione lo 
atteggiamento del Governo e della sua mag­
gioranza, divisi da profondi contrasti; ciò al 
fine di pervenire ad un più avanzato indiriz­
zo politico e a più precise scelte programma­
tiche antimonopolistiche e di rinnovamento 
democratico;

2) se non ritenga che, in ordine ai rapporti 
fra lo Stato e la Regione per quanto attiene 
l’attuazione dello Statuto, e ai rapporti fra la 
Regione e gli Enti di Stato per quanto riguar­
da lo sfruttam ento delle ricchezze siciliane, 
l’azione dell’attuale Governo non risulti m a­
nifestamente inadeguata. » (338)

Cortese - P restipino  G iarritta
- N icastro - C ipolla - Colajanni
- J acono - M acaluso - M arraro- 
M essana - M ic eli - Ovazza - 
P ancamo - R enda - S antangelo - 
S caturro - T uccari - V arvaro - 
D ’A gata.

Per illustrare l ’interpellanza numero 334 ha 
facoltà dì parlare il primo firmatario, onore­
vole Marnilo.

MARULLO. Onorevole Presidente, onore­
voli colleghi, spero che il Presidente della 
Regione, onorevole D’Angelo, vorrà credere 
al mio sincero disagio, al mio rammarico di 
dovere discutere questa interpellanza con la 
quale si chiede qualche chiarimento sull’a t­
tuale vitalità, sui futuri indirizzi del Gover­
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no. in un pomeriggio successivo ad una data 
significativa di questa Assemblea e nel giorno 
in  cui i quotidiani dell’Isola sono venuti fuo­
ri con titoli cubitali nelle prim e pagine ad an­
nunziare la sconfitta del Governo presieduto 
dall’onorevole D’Angelo. Ci si potrebbe quin­
di chiedere a che serve la discussione di que­
sta interpellanza.; e sopratutto, e da ciò na­
sce il mio disagio, temo, conoscendo gli scatti 
impetuosi e talvolta incontrollati del Presi­
dente della Regione, che egli si possa alzare di 
scatto, puntare l ’indice contro di me e grida­
re : « Maramaldo tu  uccidi un uomo morto ».

CORRAO. Perchè non dici Maramao per­
chè sei morto, pane e vin non ti mancava?

D’ANGELO, Presidente della Regione. E ’ 
ameno.

MARULLO. Sarebbe errata l’invettiva per­
chè contrariamente a quello che in primis po­
trebbe ritenersi, io non voglio la morte, poli­
tica evidentemente, di alcuno, ma ho preso 
la parola da questa tribuna per assolvere al 
mio dovere in relazione al cortese incarico, 
affidatomi dai colleghi del Gruppo cristiano 
sociale che io ringrazio, di accertare: se la 
Sicilia ha un governo in questo momento; se 
ne avrà ancora uno domani nella stessè rap­
presentanza fìsica; quali sono, comunque, i 
pensieri vicini e lontani del Presidente della 
Regione.

E ’ stato detto, onorevoli colleghi, che 
questa interpellanza, la nostra, non avrebbe 
potuto essere più tempestiva nel suo colloca­
mento cronologico in relazione ai voti recenti 
di questa Assemblea. Certo — e non valgono 
le sottigliezze del Presidente della Regione — 
il voto con il quale ieri sera è stata bocciata 
la variazione di bilancio impegna la respon­
sabilità politica, l’intera efficienza e la vali­
dità del Governo e della sua maggioranza.

L’altra sera in questa Assemblea noi sal­
vammo un poco, diciamo, il decoro dei grup­
pi della maggioranza socialista e democratica 
cristiana, allorché la mozione sull’E.R.A.S., 
presentata dalla maggioranza, passò per l’a t­
teggi amento di benevola astensione dell’ono­
revole Silvio Milazzo e dei suoi amici, non mio.

Così noi ricordiamo con rammarico (perchè 
votammo a favore di quella legge) il voto con­
trario che l’Assemblea ha dato, dopo lunghe 
settimane di lavoro, di elaborazione e di me­

ditazione, sulla legge per l’agrumicoltura, co­
sì vivam ente attesa dal Paese, dal popolo si­
ciliano. Vi è cioè, onorevoli colleghi, una in ­
negabile, una irreparabile disfunzione nel Go­
verno e nella sua maggioranza. L ’Assemblea 
non può ignorare questa situazione perchè è 
vero che il Governo è, di fronte alla ribalta 
dell’opinione pubblica, il più esposto e il più 
impegnato, ma l ’Assemblea è l’organo eletto 
del popolo siciliano. Io vedo, onorevole D’A n­
gelo, nel suo occhio che non mi guarda un 
velo di tristezza.

MARINO RANCESCO. Come è psicologo!

MARULLO. Bisogna onorevoli colleghi, se 
non fosse altro sotto un aspetto umano, com­
prenderla questa tristezza dell’onorevole P re ­
sidente della Regione. Non sono trascorsi mol­
ti mesi dal giorno in cui con baldanza, con con­
vinzione, con speranza, con fervore l ’onore­
vole Presidente della Regione annunziò di 
fronte a questa Assemblea il suo programma 
di governo.

Chissà, forse l’onorevole D’Angelo, che in 
quei giorni ci sembrava più diritto, forse so­
spinto, — e di questo noi vogliamo dargli be­
nevolo attestato — dalla convinzione di po­
tere essere utile al paese, si vedeva montato 
su un cavallo bianco, dietro il quale in com­
patte coorti si schieravano i 33 deputati della 
Democrazia cristiana, gli 11 del Partito  socia­
lista. più uno e uno ancora, a guardare diritto 
all’avvenire col suo sguardo oggi triste ma 
ieri diritto sull’infinito' del nostro futuro; e 
credeva di potere rappresentare il Messia 
della tanto attesa palingenesi economico-so- 
ciale del popolo siciliano.

Non c’è, onorevoli colleghi, alcun lim i­
te alla fantasia umana; anche De Gasperi in 
fondo, in un discorso che non è dimenticato, 
credo nel 1945 o ’46, trasportato anch’egli 
dalla speranza di potere contribuire come pro­
tagonista alla riscossa democratica e alla r i­
nascita m ateriale del Paese (allora pensava di 
poterlo fare con l’appoggio dello schieramen­
to m arxista di sinistra del nostro Paese), dis­
se che vedeva sull’orizzonte dei popoli due 
grandi figure, due grandi apostoli, — li chia­
mò Cristo e Carlo M arx — dai quali poteva 
attendersi la rinascita spirituale, la libertà to­
tale dei popoli.

Così si vide l’onorevole D’Angelo, onorevoli 
colleghi! Ed è amaro constatare che a sei me­
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si di distanza di questo programma, nei con­
fronti del quale noi non ci protestammo con­
trari, ma solo scettici, cioè dubbiosi, egli deb­
ba vedere che tu tto  è travolto. Non gli resta 
che l’illusione di essere il Messia, (e non sia­
no le mie parole considerate certo irriveren­
ti) con attorno a sè, come nella mistica re­
ligiosa, gli apostoli; per esempio l’onorevole 
Corallo può essere San Pietro, l ’onorevole 
Franchimi San Giovanni e supponiamo l’ono­
revole Carnazza San Paolo. (Interruzioni)

La Democrazia cristiana, onorevoli colleghi, 
a me pare, in relazione alle cose buone che 
forse vuole fare e alle cose cattive che fini­
sce coi regalarci, come il protagonista di un 
romanzo di uno scrittore americano, il quale 
aveva la sfortuna di deturpare, corrompere, 
deteriorare tutto  ciò che toccava.

Così è avvenuto alla Democrazia cristiana 
nell’alleanza col Partito  socialista (alleanza
0 intesa),, che partì da buoni proposti ma che 
si è perduta lungo la strada, sotto i colpi dei 
renitenti o dei reticenti che nell’urna votano 
contro questa maggioranza, resistenti o reni­
tenti che non sappiamo se siano in pari m isu­
ra e della Democrazia cristiana e del Partito 
socialista. Si realizza cioè una circostanza per 
la quale appare ancora più vero quello che 
noi abbiamo detto in questa Assemblea: che 
la Democrazia cristiana non solo non fa go­
vernare, ma essa stessa non governa.

E’ doloroso, onorevoli colleghi, diciamolo 
pure, per la responsabilità che a noi attiene 
relativam ente al gioco democratico, vedere 
qui in questa Assemblea il verginale, incon­
taminato profumo dei colleghi del Partito  so­
cialista, travolto nell'amplesso peccaminoso 
della Democrazia cristiana!

Io dissi una volta all’onorevole Francesco 
Pigliatone, in relazione ad una sua fiduciosa 
attesa nei confronti del partito della Demo­
crazia cristiana: chi si fida è perduto. Vorrei 
dire ai colleghi del Partito  socialista, in re­
lazione alle convulsioni che permanentemen­
te, come degli scossoni elettrici, agitano il 
gruppo della Democrazia cristiana: chi tocca
1 fili muore.

Lo dicemmo ai colleghi del Gruppo sociali­
sta, oggi torm entati ed esposti difronte all’opi­
nione pubblica, che con la loro dirittura, i 
loro programmi, la loro base ideologica e i loro 
consensi popolari, avrebbero finito col fare la 
fine dell’onorevole Majorana. L ’onorevole 
Majorana salvò la Democrazia cristiana e poi

la Democrazia cristiana, lo isolò e lo abban­
donò come un apostata. Il Partito  socialista 
tolse dal grave imbarazzo la Democrazia cri­
stiana e questa lo ringrazia a colpi di palle 
nere e di franchi tiratori. Questa potrebbe 
considerarsi una fase circoscritta della vita 
della nostra Assemblea i cui danni potrebbe­
ro anche essere lim itati, se noi non dovessimo 
ripetere oggi ai socialisti, ai deputati del P a r­
tito socialista, la nostra preoccupazione, che 
già esponemmo ad essi in occasione della di­
scussione sul programma dell’onorevole D’An­
gelo, che cioè, mercè la loro opera, mercè la 
loro presenza, talvolta mercè le loro incer­
tezze e le loro attese (come si legge nel co­
municato di questa sera della direzione re­
gionale del Partito  socialista) non si debba 
realizzare una situazione nella quale la De­
mocrazia cristiana, avanzando attraverso le 
indecisioni, il caos e la confusione generale, si 
avvicini al limite di quella maggioranza asso­
luta, raggiunta la quale, onorevoli colleghi, 
ogni discorso democratico sarebbe spento, 
ogni dialettica parlam entare sarebbe esaurita 
e la stessa nostra libertà sarebbe offuscata.

Sì, c’è una partecipazione attiva del Gruppo 
socialista nel Governo; c’è l’onorevole Marti- 
nez, vice Presidente della Regione; ebbene 
noi ricordiamo questi nostri egregi colleghi 
allorché si compose il Governo. Ci pareva di 
vedere nell’onorevole Martinez — uno dei de­
putati autonomisti più solleciti di realizzare 
le intese con la Democrazia cristiana — un 
eroe (questa volta mi consenta l’onorevole 
Rasino) mitologico che, come Enea di fronte 
alle lacrime di Didone, diceva: « Ma anche a 
noi deve essere consentito di avere un 
regno! ».

Anche a noi, dissero i socialisti, deve essere 
consentito di avere responsabilità di governo.
E come un centurione romano, preoccupato 
che il Senato abbandonasse la città che era 
stata distrutta dai Galli, gridò Hic manebi- 
mus optim e , oggi i colleghi socialisti, forse in 
omaggio alla sensibilità democratica, alle re­
gole della democrazia, e nonostante i voti ne­
gativi riportati attraverso il segreto delle u r­
ne su provvedimenti che impegnano l’indi­
rizzo politico e la responsabilità del Governo, 
ripetono hic vmnebimiis optime.

Noi non neghiamo l ’abilità del Presidente 
della Regione, onorevole D’Angelo; egli è riu­
scito in una legislatura a logorare due schie­
ramenti: prima lo schieramento di destra,
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adesso attacca lo schieramento di sinistra a t­
traverso la pattuglia del Partito  socialista ita­
liano.

Questa forza d’abitudine, tipicamente de­
mocristiana, del Presidente della Regione mi 
ricorda una novella di Pirandello in cui il 
protagonista, un cocchiere, aveva l ’abitudine, 
percorrendo le strade della sua città, di far 
segno ai passanti perchè saltassero sulla car­
rozza. Avvenne che questo cocchiere, lascian­
do la sua funzione di pilota di una carrozza 
pubblica, divenne cocchiere delle pompe fu ­
nebri comunali e non avendo perduto l’abitu­
dine, lungo il percorso attraverso il quale con­
duceva i suoi ospiti alla quiete eterna facesse 
il segnale ai passanti di saltare sulla carroz­
za. L ’onorevole D’Angelo, l’ha fatto prim a agli 
uni, poi agli altri; però noi ci auguriamo che 
il Partito  socialista italiano, il quale è il m or­
to di turno, onorevoli colleghi, trovi in se stes­
so la forza...

GENOVESE. Anche nel 1947 ci davano del
« m orto » !

MASULLO. ...per respingere una situazio­
ne che alla lunga può diventare per il mede­
simo Partito  socialista, mortificante.

Anzi a questo proposito io, che certamente 
non posso essere accusato di tenerezza nei 
confronti dei colleghi del Movimento sociale 
italiano — poiché il mio passato di combatten­
te della libertà, sui fronti della libertà, con r i­
schio della vita per un ideale, onorevoli col­
leghi, è certam ente una garanzia per il mio 
sicuro antifascismo — debbo pure dire che non 
più di otto mesi, dieci mesi or sono, in una 
situazione che era meno dura e meno m orti­
ficante di quanto oggi non sìa nei confronti 
dei socialisti, il Movimento sociale volonta­
riam ente recedette dalla collaborazione go­
vernativa con la Democrazia cristiana e si 
chiuse nel campo trincerato della sua sterile 
opposizione.

Noi, difronte a queste situazioni, onorevoli 
colleghi, difronte a questa disfunzione, a que­
sta impossibilità per il Governo dell’onore­
vole D’Angelo di racimolare una compatta 
schiera di deputati a sostegno della sua poli­
tica e delle sue leggi, pensiamo, non senza pa­
cata amarezza e, vorrei dire, non senza paca­
ta nostalgia, al tempo in cui i 33 colleghi della 
Democrazia cristiana sedevano sui banchi 
della opposizione ed erano, a quel tempo, ve­

ram en te  uniti, talché il loro motto poteva 
essere: tu tti per uno e uno per tutti.

Venisse a questa tribuna l’onorevole Alessi 
con i suoi argomenti talvolta politici, talvol­
ta giuridici, talvolta teologali (allora non ave­
va le preoccupazioni che gli danno oggi i fra ­
ti di Mazzarino) o venisse l’onorevole Lanza o 
l’onorevole Fasino, che protesta credo alle mie 
garbate parole, o venissero altri deputati del­
la Democrazia cristiana, tu tti avevano un at­
teggiamento sicuro, deciso; la loro posizione 
era compatta, perchè compatta era la volontà 
di riconquistare il perduto potere.

Vi è un  destino, una forza che aleggia sul 
gruppo democristiano al disopra della sua vo­
lontà, che diventa quasi incoercibile: ogni 
qualvolta elegge una sua rappresentanza per 
la formazione di un governo non riesce più a 
controllare i suoi istinti; e come Saturno di­
vorava le sue creature, così esso divora i suoi 
Governi.

Noi ricordiamo quel periodo in cui l’onore­
vole D’Angelo ogni qualvolta incontrava lo 
onorevole Milazzo sembrava dirgli: vcide re­
tro, Satana; e ricordiamo nello stesso perio­
do l’onorevole Santalco all’opera per infran­
gere quella maggioranza; ma ricordiamo so­
prattu tto  la promessa dei democristiani di es­
sere buoni, autentici e devoti servitori del be­
ne della nostra Isola allorché avessero ripreso 
il potere. Ricordiamo anche qualcosa di altro 
e cioè che i deputati colleghi socialisti non 
avevano rinunziato, come oggi hanno rinun­
ziato, a tanta parte della loro ideologia.

GENOVESE. Se ne fa paladino lei!

MARULLO. Non avevano rinunziato alme­
no a tanta parte della loro volontà realizzati- 
va e della loro speranza. Dagli spalti di que­
sta tribuna noi li vedevamo, lanciare i loro di­
scorsi contro la maggioranza, contro il par­
tito di maggioranza relativa e dire ad esso, 
come fece anche l’onorevole M ajorana 'alla 
vigilia della caduta dell’ultimo governo pre­
sieduto dall’onorevole Milazzo: noi non sta­
remo mai più con la Democrazia cristiana.

Onorevoli colleghi, vorrei chiedere ai colle­
ghi socialisti, difronte alle manifestazioni del­
la validità di questa maggioranza, dove sono 
andate le teorie sul plusvalore. Voi avete ve­
ram ente relegato in soffitta Carlo M arx e il 
materialismo storico, una dottrina in virtù
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della quale l ’onorevole Gaetano Franchina, 
feroce rivoluzionario ieri, pacifico, mansueto 
oggi, ci spiegava come da un sistema econo­
mico derivi un sistema politico, per cui es­
sendoci in Italia il sistema economico dei ca­
pitalisti non poteva esservi in corrisponden­
za che il sistema politico della schiavitù e del- 
l’antilibertà incarnato dalla Democrazia cri­
stiana.

FASINO, Assessore all’agricoltura e alla 
bonifica; alle foreste, ai rimboschimenti ed 
all’economia montana. Il suo sistema econo­
mico qual’è? Desidererei conoscerlo.

MARULLO. Onorevole Fasino, se lei mi 
consente io sono un oppositore in questa As­
semblea; nel momento in cui lei mi darà la 
fortuna di essere un esponente qualificato de­
gli indirizzi fu turi di governo, le dirò quali 
sono i miei pensieri su' questa materia. Io in­
tanto mi propongo, così come è nella vita, nel­
la giustificazione e nell’essenza di un libero 
parlamento, di svolgere il mio ruolo. Il mio è 
un ruolo di critica, onorevole Fasino, e se lei 
non anticipa i tem pi mi perm etterò di farle 
osservare che, nonostante le apparenze e la 
forma, la mia non è una critica demolitrice, 
ma una critica che finirà con l’essere costrut­
tiva .

Ricordo il tempo in cui gli onorevoli col­
leghi socialisti ci spiegavano, come sta scrit­
te nel « Capitale », che la società borghese 
porta inevitabilm ente gli accumuli della 
ricchezza nelle mani di pochi e che non 
era lontano il giorno in cui, concentrandosi i 
privilegi a benefìcio di pochi, si sarebbe de­
term inata la ro ttura di una situazione privile­
giata e l’avvento della società socialista e co­
munista.

E’ vero — lo diceva l’onorevole Majo­
rana alcune sere or sono — : quando io sen­
tivo fare questi discorsi mi si accapponava la 
pelle, ma perlomeno riconoscevamo nei col­
leghi dell’opposizione di sinistra persone che 
avevano un loro gioco da assolvere e da esple­
tare nell’ambito della nostra attività politica; 
ma, oggi onorevoli colleghi socialisti, sotto i 
colpi della incertezza, del travaglio interno 
della Democrazia cristiana, noi vogliamo sa­
pere da voi quale ritenete in questo momen­
to che sia in. effetti la vostra funzione: l’al­
leanza dei m arxisti e dei cattolici? Bene! E’ 
venuto il riconoscimento dalle autorevoli ge­

rarchie della Chiesa cattolica, anzi mi si dice 
che recentem ente anche una rivista gesuita 
ha riconosciuto possibile la collaborazione dei 
cattolici non soltanto con i socialisti, ma an­
che con i comunisti.

Questo per noi è un motivo di particolare 
soddisfazione. L ’onorevole Caltabiano non ha 
dimenticato le scomuniche che ci hanno col­
pito. le sanzioni religiose e morali di cui noi 
fummo oggetto. lina  volta che ebbi la fortu­
na di colloquiare con un alto prelato non bastò 
che rivendicassi atteggiam enti devoti nei con­
fronti del credo religioso mìo e dei miei per­
chè mi assolvesse; anzi egli mi rispose: lei è 
uno squalificato difronte alla Chiesa.

Se a questa collaborazione, onorevoli col­
leghi del Partito  socialista si è giunti, dicia­
molo francam ente in gran parte è benemeren­
za del gruppo Cristiano sociale. Fummo noi i 
primi a ritenere che non si poteva, in rela­
zione alle esigenze fondamentali del Paese an­
dare avanti coi sistemi del passato (parlava­
mo allora della Sicilia e poi abbiamo visto 
con soddisfazione che il problema ha superato 
lo stretto di Messina ed è stato fatto proprio 
da coloro i quali hanno la responsabilità del 
Paese).

Noi dicevamo che non poteva ancora a tta r­
darsi il Paese in una divisione fittizia in or­
dine a determ inati supposti ideali, allorché 
la casa bruciava e l’unione poteva essere sul 
piano delle cose.

Sul piano delle cose, quando c’è buona vo­
lontà. le opinioni possono essere assimilabili 
e i programma possono essere realizzati. Tutti 
possiamo essere necessari, ma nessuno è det­
to che sia indispensabile.

Indispensabile, per esempio, nonostante la 
opinione del Partito  socialista italiano, secon­
do il mio avviso, non era neppure il partito 
democristiano. La Democrazia cristiana com­
pie un peccato di vanità allorché crede di es­
sere l’ago insostituibile della bilancia gover­
nativa in tu tti i tempi e in tu tte  le epoche nel 
nostro Paese. Evidentemente il Presidente 
della Regione, il quale è anche segretario po­
litico del suo partito, è fermamente convinto 
di questa tesi; egli non ha letto, come accad­
de a me di leggere alcune settimane or sono, 
l’opera di un autore francese, pioniere della 
idea socialista — che venne prima di Carlo 
Marx e anche di Gaetano Franchina — nella 
quale si afferma: se in Francia venissero a 
mancare 50 cortigiani, 50 funzionari e 50 rie­
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chi proprietari tu tto  continuerebbe perchè 
potrebbero essere facilmente sostituiti; m en­
tre  se venissero a m ancare 50 scienziati, 50 a r­
tisti, 50 organizzatori di industria, il Paese 
ne soffrirebbe. Ora siccome non mi risulta che 
nella Democrazia cristiana ci siano scienziati, 
artisti ed im prenditori industriali, onorevoli 
colleghi, io credo che anche senza la pre­
senza, da voi considerata indispensabile, del­
la Democrazia cristiana, il Paese, potrebbe 
continuare a vivere, a sopravvivere, a pro­
gredire e a migliorare.

Ma qual è, onorevoli colleghi, lo scopo della 
nostra interpellanza? Perchè l’abbiamo pre­
sentata? (Beve un sorso d’acqua)

O.JENI. A rsura del potere.

MARULLO. No, veram ente no! Sa che la 
più simpatica definizione che fu data di me 
una volta da un amico fu che io ero quanto di 
più antigovernativo esistesse sulla terra?

RUSSO GIUSEPPE. Quando non era al 
Governo.

MARULLO. Sempre. Quello era un Go­
verno di opposizione,, onorevole Russo; noi 
andammo al governo per creare le condizioni 
di una valida maggioranza attraverso lo sti­
molo che volevamo operare anche nei con­
fronti del partito della Democrazia cristiana.

Ma qual è, onorevoli colleghi, lo spirito del­
la nostra interpellanza? Ebbene lo spirito del­
la nostra interpellanza è chiarito dalla circo­
stanza stessa che non abbiamo presentato una 
mozione.

Mi era giunta l’eco di urna improponibilità 
che il Presidente della Regione voleva porre, 
ma la improponibilità non avrebbe avuto sen­
so, perchè la mozione di sfiducia è un’istitu­
zione, un istituto, vorrei dire, parlam entare 
(credo che il term ine sia esatto). L’interpel­
lanza è un altro istituto. La mozione si chiu­
de con un voto, onorevoli colleghi, che noi 
non abbiamo nè sollecitato, nè voluto e di cui 
non stiamo creando i presupposti.

Perchè è vero che c’è la situazione di di­
sfunzione, che io ho ripetutam ente sottoli- 
tolineato, ma è altresi vero che di fronte alla 
decantata sensibilità democratica del pro­
gramma dell’onorevole D’Angelo, spetta al 
Governo chiarire le sue opinioni. Noi ritenia­

mo che il massimo che possiamo fare in que­
sto momento è di sollecitare il Governo, co­
me lo stiamo sollecitando, a dirci quali sono 
i suoi obiettivi prossimi, quali sono i suoi in­
dirizzi, quali le cose che egli ritiene di potere 
fare prim a per il Paese e poi per se stesso, 
per la sua dignità e per la sua funzionalità.

Quando l ’onorevole D’Angelo si presentò a 
questa Assemblea con il suo program ma di . 
Governo io ebbi anche allora l’occasione e la 
fortuna, a nome dei colleghi e mio personale, 
di esprimere una opinione su quel program ­
ma. Ebbene, questa nostra interpellanza è in 
coerenza a quello che allora dicemmo. Noi 
non dicemmo di essere contrari alla formula 
nuova, che ci veniva presentata addirittura 
come l’alba di una nuova speranza e come la 
luce di un migliore avvenire per il popolo sici­
liano, ma dicemmo: siamo scettici e dubbiosi, 
non crediamo a questa maggioranza nuova, che 
deve operare la trasformazione degli spiriti e 
della m ateria nella nostra Regione, che deve 
elevare nell’opinione dei cittadini il concetto 
della libertà e che, facendo crescere le opi­
nioni sulla libertà, deve svincolare le masse 
siciliane dalle condizioni di bisogno e di a rre ­
tratezza nelle quali, per ammissione comune 
ormai, esse si dibattono da secoli.

Noi dicemmo: non è che non vogliamo la 
vostra form ula di rinnovamento, però non 
crediamo che essa sia tanto forte da potere 
realizzare le cose che, voi dite, albergano nel 
vostro animo, alimentano il vostro cuore, che 
noi non abbiamo ragione per principio di ne­
gare che esistano. Dicemmo: non crediamo 
alla vostra possibilità, alla vostra conclamata 
forza.

Il Presidente della Regione nel suo pro­
gram m a aveva parlato di forza politica ido­
nea a realizzare le cose che ci aveva promesso. 
Voi però avete escluso dalla maggioranza del 
vostro Governo quelle che sono le forze na­
turali, gli alleati più spontanei e più immedia­
ti di questa form ula cioè i due settori, l ’uno 
m arxista, cioè del Partito  comunista, e l’altro 
autonomista rappresentato dai Cristiano so­
ciali. Le avete escluse dall’ambito di una mag­
gioranza allargata nella quale avreste potuto 
dare nei confronti dei due settori riconosci­
menti o funzioni diversi sul piano ideologico, 
essendo noi, o come indipendenti o come Cri­
stiano sociali, uno schieramento cattolico, di 
professata convinzione cattolica ed essendo
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invece i comunisti come i socialisti di convin­
zione marxista.

D’altra parte io ho sottolineato in  un mio 
intervento che non esiste differenza ideologi­
ca dottrina o teorica tra  comuniSmo e so­
cialismo, esiste solo in Italia una differenza 
pratica, di comodo per la Democrazia cristia­
na, la quale, bisogna darne atto, ha tale fan­
tasia o ricchezza di inventiva che a un certo 
momento studia una cosa che le fa comodo e 
la realizza. Ha realizzato che i socialisti sono 
più democratici dei comunisti e che con i so­
cialisti si può fare maggioranza e con comu­
nisti no. Secondo noi questa posizione è sba­
gliata.

Oggi noi saremmo lieti, onorevoli colleghi, 
in relazione allo scetticismo che abbiamo ma­
nifestato in occasione della discussione sul 
programma, di potere fare un discorso diverso.

Onorevole Presidente della Regione, mi 
consenta, lei crede che noi avremmo presen­
tato la nostra interpellanza, cioè avremmo 
dato luogo a questa discussione, nella quale, 
se lim itati sono i confini, vorrei almeno spe­
rare che fermissime fossero le idee e chiaris­
sime le intenzioni, se gli atti di questa: Assem­
blea non fossero stati quelli che sono?

Sì, lo so, onorevole Presidente della Regio­
ne: lei ha suonato le sue trombe in occasione 
dell’ approvazione da parte dell’ Assemblea 
della mozione sulla mafia, ma mi consenta, 
quelle trombe sono facilissime a suonarsi e 
chiunque le avrebbe potuto suonare.

MARINO ANTONINO. Intanto non erano 
state suonate prima.

MARULLO. Vuole che l’Assemblea non r i­
conosca doveroso da parte dello Stato un in­
tervento energico perchè sia debellata questa 
cancrena siciliana? E d’altra parte che cosa è, 
onorevoli colleghi, la votazione di una mozio­
ne sulla quale si chiede una commissione d’in­
chiesta? Un atto indubbiamente valido, che 
va sottolineato, che ha una sua alta carica mo­
rale, etica; però non impegna la responsabi­
lità economica e finanziaria dello Stato ita­
liano. Nè per votare una mozione dell’Assem­
blea occorre che il Presidente della Regione 
combatta e vinca una sua battaglia nei con­
fronti delle resistenze e delle ostilità del Go­
verno romano.

Questo è il punto. E di quelle mozioni, su 
altri argomenti vitali della vita siciliana, ne 
abbiamo votate e ne voteremo.

Dobbiamo ricordare le mozioni votate alla 
unanim ità a proposito dell’Alta Corte sicilia­
na, onorevoli colleghi? E che merito c’è da 
parte di un Governo nell’ottenere che l ’Assem­
blea esprima, nella sua libera determinazione, 
un voto favorevole su una mozione relativa 
all’Alta Corte? Un merito del Governo sareb­
be stato quello, in relazione all’espressione di 
volontà dell’Assemblea, di avere avuto la for­
za politica, la forza di penetrazione e la capa­
cità di salvare l’istituto dell’Alta Corte. Ma 
fino a prova contraria, e nonostante le pro­
messe programmatiche ripetutam ente fatte 
ormai nei lustri, onorevoli colleghi, a propo­
sito di questi insostituibili istituti della nostra % 
Autonomia, noi vediamo che le mozioni vota­
te all’unanimità, che non impegnano alcuna 
responsabilità da parte del Governo e che so­
no solo delle manifestazioni di volontà unila­
terale dell’Assemblea, passano; allorché si 
tratta  di mozioni cui deve corrispondere un 
impegno, un’azione realizzatrice del Governo 
nazionale, cadono. E’ su questo, onorevole 
D’Angelo, che noi gradiremmo, e nonostante 
tutto speriamo, che un giorno ella possa suo­
nare non una sua molto stentata e flebile 
tromba, ma addirittura le campane sue e le 
campane di tu tta  l’Assemblea.

Perchè dovremmo essere contrari, onorevo­
li colleghi? Perchè avremmo dovuto essere 
contrari alla vostra formula e alla vostra al­
leanza? Non ho detto che noi siamo stati i 
primi a riconoscere ormai la ineluttabilità di 
un incontro tra  i cattolici e i marxisti? Siamo 
stati i primi. Oh sì, è vero, c’è stato anche sul 
piano, diciamo, dei rapporti personali un mal 
garbo da parte dei democratici cristiani e dei 
socialisti, ma io vorrei che gli autoi’evoli col­
leghi che costituiscono la maggioranza ci 
considerassero uomini siffatti, di tale conte­
nuto morale da non sottomettere le proprie 
azioni politiche alle simpatie o agli stati di 
animo del tutto personali. Noi fummo i primi, 
onorevoli, colleghi, a sostenere, per usare le 
parole per esempio di un predicatore evangeli­
co, la necessità che i confini del cristianesimo 
si allargassero, e non si restringessero, acco­
gliendo nella cittadella della eivilità e della 
libertà, nella cittadella democratica, quelli 
che i cattolici e le gerarchie sino a pochi anni 
or sono, sino a pochi mesi or sono considera­
vano i barbari.

E di fronte a questo evento sarebbe stato 
contraddittorio, irreale, assurdo, vorrei dire.

Resoconti, f, 157 (750)
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abnorme, onorevoli colleghi, che noi, i quali 
eravamo stati gli antesignani ed in fondo i 
pionieri che tracciammo una strada sulla qua­
le poi passò l’onorevole D’Angelo, fossimo 
stati contrari alla alleanza dei cattolici e dei 
marxisti. Non lo siamo stati e non lo siamo!

La nostra critica si muove sul terreno della 
funzionalità, come ho detto, e delle realizza­
zioni del Governo. Questo Governo, per la 
debolezza che ha voluto, e alla quale potreb­
be rim ediare (possiamo già anticipare la no­
stra  intenzione, onorevoli colleghi, sulla con­
dizione presente) si trova attaccato dalla de­
stra democratica cristiana, si dice dall’onore­
vole Alessi, e si trova attaccato dalla sinistra 
democratica cristiana (mi riferisco alla lette­
ra dell’onorevole Sinesio, alla quale ha rispo­
sto l ’onorevole Presidente della Regione). 
Cioè, attacchi di qua e attacchi di là!

Ma, onorevoli colleghi, sottraiamoci alla 
inutile retorica di considerare questi attacchi 
fru tto  di una destra o di una sinistra della 
Democrazia cristiana. In fondo, queste non 
esistono, anche esse non sono che divisioni e 
distinzioni di comodo del partito di maggio­
ranza relativa. Sarebbe diffìcilissimo, quasi 
un arram picarsi sugli specchi, volere tentare 
l ’assurdo compito di definire in relazione a 
quali motivi e a queli ragioni determ inati uo­
mini della Democrazia cristiana, che sparano 
contro il governo dei democratici cristiani e 
dei socialisti, appartengano alla destra o alla 
sinistra del loro partito.

Giorni or sono mi trovavo in un giardino 
pubblico con il mio ragazzino, onorevoli col­
leghi, e mi venne fatto di spiegarmi le diffe­
renze tra  la destra e la sinistra della Democra­
zia cristiana in relazione ad un gioco che si 
svolgeva sotto i miei occhi. Giocavano, i ra ­
gazzini, a ladri e carabinieri e ogni tanto si 
scambiavano i ruoli: gli uni facevano i cara­
binieri, gli altri facevano i ladri. Dopo aver 
fatto due o tre  di questi cambiamenti, accad­
de che non si riconoscevano più quali fossero 
i ladri e quali i carabinieri. Così accade nel 
tempo con i deputati della Democrazia cri­
stiana che ieri erano della destra e oggi sono 
diventati della sinistra, che ieri erano della 
sinistra e oggi sono diventati della destra.

Gli attacchi che da una parte e dall’altra 
vengono mossi al Governo, attacchi che han­
no un loro contenuto ideologico e una valida 
e ferm a ragion d’essere, sono il fru tto  della 
perm anente disintegrazione della Democra­

zia cristiana. Io dissi una volta da questa tr i­
buna, in epoca in cui la polemica si svolgeva 
su altre vie e a noi erano assegnati altri obiet­
tivi, che la Democrazia cristiana in fondo, non 
avesse diritto, avesse perduto il diritto a go­
vernare il paese di fronte a queste sue m ani­
festazioni di dissenso interno, di disintegra­
zione di vario ordine e di varia natura. A noi 
non resta (mutuando questa volta dal Presi­
dente della Regione una invettiva) che chie­
dere al gruppo democristiano: usque tandem  
abutere, democratia Christiana?

Un merito glielo dobbiamo dare, onorevole 
Presidente della Regione, ed è quello di ave­
re preceduto l ’onorevole Moro, segretario del 
suo Partito  nella sua dichiarazione di irre ­
versibile ro ttura con la destra. Certo andava 
rotto finalmente ogni rapporto con quel po­
vero uomo dell’onorevole Covrili (lei ha fa t­
to opera santa da questo punto di vista), il 
quale, come Don Chisciotte contro i mulini a 
vento, adesso, non potendo fare altro, rilan­
cia l’idea di una grande destra che non esi­
ste, che manca di presupposti e che nessuno 
vuole. Però, se io posso dire dell’onorevole 
Covelli con aria, diciamo, di sufficienza « po­
vero uomo » •— e di questo l ’onorevole Covel­
li non ha da lam entarsi chè sempre glielo ho 
detto quando avevamo la reciproca sfortuna 
di m ilitare nello stesso schieramento — al­
tre ttan to  non potrebbe dire lei, onorevole 
Presidente della Regione, il quale lo ha, di­
ciamo così, mal ringraziato perchè, se sono 
vere le storie scritte sui giornali, allorché lei 
riuscì ad agguantare a , vantaggio del partito 
della Democrazia cristiana il potere, gran 
parte del merito fu proprio dell’onorevole Co­
velli.

Certo è una sua benemerenza quella di ave­
re dichiarato la irreversibile ro ttura nei con­
fronti dei colleghi del Movimento sociale, 
alias fascisti di questa Assemblea, i quali in­
dubbiamente, per quanto riguarda i loro diri­
genti nazionali, sono indubbiamente superio­
ri, almeno come concezione politica e come 
svolgimento della loro lotta, ai dirigenti del 
Partito  democratico italiano, oggi di Unità 
Monarchica. Però, onorevoli colleghi, il Movi­
mento sociale, in fondo, è fuori fase; se ci 
pensate bene non sa che cosa vuole oltreché 
onorare la memoria di Mussolini.

Questa è sempre una opera meritevole; sen­
za andare alla politica, ma rimanendo sul cam­
po dell’arte, disse Ugo Foscolo: «A  grandi
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cose il forte animo accendono l’urne dei forti,
0 Pindemonte ». Le urne di Mussolini ispira­
no i colleghi del Movimento sociale, non dico 
a grandi cose, ma a qualche cosa. Essi sono 
presenti nella vita politica italiana; avevano 
però cominciato col dire: noi sogniamo l’Ita­
lia romana e sono finiti invece col guardare 
con speranze all’O.A.S., dimenticando che 
Virgilio, riferendosi alla Roma di Augusto, 
riferendosi all’Europa di Augusto, ebbe a 
dire: par cere subjectis et debellare superbos.

C’è poi anche la ro ttura con l’onorevole Ma- 
lagodi; però questa ro ttura non h a ‘un valore 
definitivo a quanto pare. Che questa rottura 
non abbia un valore definitivo, onorevoli col­
leghi, lo dimostra quanto è accaduto in questi 
giorni. L’onorevole Gaetano Martino, Presi­
dente del Partito  liberale, è stato eletto alla 
Presidenza dell’Assemblea di Europa con i 
voti dei socialisti, impegnando per suo conto 
il Partito  liberale italiano a votare tra  due 
anni un canditato socialista. Nelle file liberali, 
potrebbero quindi dire i socialisti (chi lo sa, 
ormai siamo abituati a questi colpi di scena 
nella vita politica italiana) che qualcosa si 
muove.

In fondo ciò potrebbe anche accadere se il 
Partito  liberale italiano, invece di fare pas­
sare le sue ideologie solo attraverso le casse­
forti della Confìndustria, le facesse anche pas­
sare attraverso i principi dell’89 o attraverso
1 m artiri e i pionieri della libertà che, serven­
do una idea liberale, hanno largamente con­
tribuito al riscatto dei popoli.

Ma, onorevole D’Angelo, Presidente della 
Regione, noi abbiamo detto che dubitammo 
della sua possibilità di realizzare il program ­
ma e che non fummo contrari alle alleanze 
che la Democrazia cristiana ha stipulato; e 
abbiamo riconfermata e riconfermiamo que­
sta opinione, Abbiamo qui pochi grammi di 
peso di resoconti stenografici dell’Assemblea 
nei quali è riportato il pensiero che ella ebbe 
ad enunciare in occasione della sua presen­
tazione a questa Assemblea. Ebbene, onore­
vole Presidente della Regione, per dimostrare 
che oggi lei non può andare avanti bastereb­
be solo rileggere alcuni brani della sua espo­
sizione programmatica. Ella, per esempio, ha 
affermato che il suo è un Governo politico 
con una sua maggioranza definita e delimi­
tata. « La forza dei voti dati dall’Assemblea, 
dalla maggioranza di questa Assemblea, ella 
ha detto, mi consente di' sapere quello che si

vuole e di avere i mezzi autonomi per realiz­
zarlo ».

L ’autonomia dei voti al Governo, onorevole 
Presidente della Regione, ha portato alla pa­
ralisi totale della vita regionale, alla impossi­
bilità di approvare una legge. Credo che la 
legge dell’E.S.E. sia l’unica di questa sessione 
che sia andata in porto, sebbene anche in 
quella occasione ci sia stato qualcuno con la 
doppietta spianata. Questa legge, ed è un ad­
debito sul conto passivo dell’attività gover­
nativa, è impugnata. Io ho ritagliato ieri da 
un giornale che è stato distribuito in Assem­
blea uno stelloncino, come si dice in termini 
giornalistici, in cui, osannando a quella leg­
ge, si diceva che la sua approvazione costi­
tuiva una tappa per la realizzazione del pia­
no economico, del piano di sviluppo nel quale 
è tanto impegnata questa maggioranza e que­
sto Governo. Da ciò, onorevole D’Angelo, sia­
mo per deduzione logica costretti a sottolinea­
re la circostanza che essendo caduta la legge 
dell’E.S.E. automaticamente lei si trova in una 
grave difficoltà per quanto attiene alla realiz­
zazione del piano di sviluppo economico.

Ma c’è di' più, onorevole Presidente della 
Regione! Lei ha continuato la sua lunga e 
per allora meritoria esposizione programma­
tica (meritoria dal punto di vista della sua 
maggioranza) asserendo che « più chiara è la 
configurazione politica del Governo, meno 
difficili potranno essere i rapporti con l’As­
semblea e più facile il delinearsi di una soli­
darietà larga attorno al Governo, specie quan­
do esso opera, come è accaduto nei giorni tra ­
scorsi, attorno ai grandi temi che interessano 
l’Autonomia regionale e l’attuarsi del suo Sta­
tuto in norme definite, che lo sottraggano agli 
arbitri e alle unilaterali interpretazioni. Esi­
ste cioè una politica, che si può considerare 
comune a tu tta  l’Assemblea, che il Governo 
ha il dovere di interpretare e sviluppare e 
alla quale l’Assemblea può dare la sua piena 
e incondizionata solidarietà ».

« Un Governo del genere, ella ha continua­
to, . può anche essere considerato pericoloso, 
indubbiamente, può essere combattuto ed ab­
battuto — lei questo lo ha ammesso democra­
ticamente — ma sarebbe un errore molto gra­
ve non coglierne gli elementi di novità, strap­
pare prem aturamente il seme alla zolla fe­
conda, impedire che dia i suoi frutti, non com­
prendere che dopo tanti disastri, dopo così 
sconvolgenti vicende l’Autonomia e la Si­
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cilia hanno bisogno di un periodo di 'tregua 
politica durante la quale possano essere get­
tate  almeno le fondamenta » e via dicendo.

E un discorso, il suo, impegnativo, un di­
scorso nel quale fra l’altro si chiede all’oppo­
sizione comprensione ed attesa. E noi che sia­
mo opposizione, non opposizione preconcetta, 
onorevole Presidente della Regione, non le 
abbiamo presentato la nostra interpellanza 
due o tre  mesi dopo il suo insediamento e — 
ho detto poc’anzi — non l ’avremmo neppure 
presentata se lei avesse potuto esibire comun­
que un dossier di lavoro e avesse qualche ele­
mento positivo o attivo. Ma difronte a nulla, 
difronte alla disintegrazione e al disfacimen­
to, noi non possiamo ferm arci e sia pure bre­
vemente dobbiamo sottolineare le contraddi­
zioni tra  la fantasia di' ciò che ella ha scritto, 
ha detto ed ha letto in  questa Assemblea sei 
mesi or sono e quello che noi oggi stiamo rea­
lizzando. Forse nella risposta che darà a  que­
sta interpellanza ella ci prom etterà di fare 
quelle cose fra  molti anni! Ma il problema di 
fare determ inate cose è in relazione alla ve­
locità, onorevoli colleghi, perchè la legisla­
tura va a finire, perchè una form ula nuova, 
che desta nuova attenzione e risveglia nuove 
attese, deve muoversi celermente, perchè la 
battaglia del Mezzogiorno non può essere ul­
teriorm ente rinviata nel tempo, perchè una 
formula nuova è nata a Roma sulla quale bi­
sogna premere, attorno alla quale bisogna 
operare per risolvere le lunghe e ormai sner­
vanti attese della nostra Sicilia.

Però, se lei mi consente, le tesi sono qui 
scritte nel suo programma e le antitesi stan­
no invece nei voti dell’Assemblea, così che 
quelle ci appaiono, io vorrei sorvolare su 
questo punto, come delle fatue, come delle 
flebili promesse che sono state già spazzate 
via dal tempestoso uragano che ha sconquas­
sato la maggioranza di governo.

Che cosa ha detto nel suo programma, ono­
revole Presidente della Regione? Ella ci ha 
parlato degli alti obiettivi della vita regio­
nale; ebbene quale potrebbe essere il’ più alto, 
onorevoli colleghi? Difronte al sistematico 
smantellamento della sua attiv ità  legislativa 
e allo svuotamento dei suoi poteri, qual’è lo 
obiettivo più alto che questa Assemblea può 
raggiungere? Quello stesso che una volta rag­
giunto giustificherebbe una legislatura, coro­
nerebbe di vittoria una formula, onorevoli col- 
leghi; quello dell’Alta Corte. Pure non riu ­

scendo a condurre integralm ente la battaglia 
in ordine al funzionamento dell’Alta Corte, 
dice l’onorevole Varvaro secondo una sua tesi 
antica, c’è intanto la possibilità di sostenere 
che, essendo Alta Corte e Commissario dello 
Stato organi interdipendenti e inscindibili, 
se non funziona l’Alta Corte non deve nep­
pure funzionare il Commissario dello Stato, 
il quale, dicevo, sta li con la doppietta pun­
tata per sparare « a lupara » contro le leggi 
dell’Assemblea regionale che intendono muo­
vere dal sonno secolare, che ormai la avvin­
ghia e la rende statica, la vita della nostra 
Regione.

Onorevole Presidente della Regione, indi­
pendentemente dalla rispondenza o meno del­
la sua maggioranza in questa Assemblea, per 
causticare, per m ettere a tempera, per car­
burare la sua maggioranza, ella poteva ingag­
giare questa battaglia contro il Commissario 
dello Stato.

Ma che cosa è lo Stato, onorevoli colleglli? 
Lo Stato è un  ente irreale, impalpabile e so­
stanzialmente inesistente, non è che una con­
figurazione giuridica; chi lo interpreta, chi lo 
esprime, chi lo serve, chi lo realizza nei con­
fronti dei cittadini, è il Governo. Noi quindi 
dobbiamo più correttam ente dire che il Com­
missario dello Stato (concepito all’epoca in cui 
esistevano i servitori dello Stato, che da Ca­
vour andarono fino al nostro Vittorio Ema­
nuele Orlando, il quale, credo, ebbe occasio­
ne di collaborare alla creazione dello Statuto 
siciliano) è oggi il Commissario del Governo.

Ed allora, se c’è una im pugnativa in ordine 
a determ inate leggi della nostra Assemblea, 
portate avanti dalla nuova maggioranza, la 
responsabilità risale al Commissario dello 
stato, alias, per noi commissario del Governo, 
cioè vi è una fra ttu ra  tra  la maggioranza del­
l’Assemblea regionale e quella dell’Assemblea 
nazionale, del governo del Paese.

Abbiamo visto qui il centro sinistra e ab­
biamo creduto che venisse rinforzato dal sor­
gere dal centro sinistra a Roma. Noi consi­
derammo un consolidamento ed una vittoria 
della Presidenza del Governo dell’onorevole 
D’Angelo la circostanza che a Roma si for­
masse una maggioranza che aveva come con­
dizionatori i socialisti che erano già condizio­
natori della maggioranza in Assemblea. Forse 
questo è il giorno, dicemmo ,in cui determ ina­
te attese della Sicilia in relazione alle sempre 
vantate promesse, noi potremmo vederle rea-
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lizzate. Purtroppo invece il Commissario del­
lo Stato continua ad essere il commissario 
del Governo.

L’onorevole Presidente della Regione ci 
presentò come una sua vittoria la realizzazio­
ne dell’articolo 38, ma ancora non abbiamo 
avuto nemmeno in concreto i provvedimenti 
relativi, promessi in base ad un accordo che 
peraltro sostanzialmente elude il precetto co­
stituzionale ed i principi a cui si è ispirato lo 
articolo 38.

Questo articolo parla di una ricchezza che 
deve venire alla Sicilia, come espressione del­
la solidarietà nazionale e non già di una ric­
chezza siciliana che deve restare in Sicilia.

Il principio della riscossa, della rinascita 
economica affrontata attraverso i giusti sa­
crifici, le legittime doverose rinuncie, che i 
nostri fratelli delle regioni più progredite do­
vevano compiere a nostro beneficio, è stato 
travolto da questo accordo, per altro ancora 
esclusivamente teorico, secondo il quale l’im­
posta di fabbricazione siciliana sarà ricono­
sciuta alla Sicilia.

E che cosa, onorevole Presidente della Re­
gione, ha fatto, per esempio, in ordine alla 
rivendicazione dei fondi della Cassa per il 
Mezzogiorno? Che cosa ha fatto in ordine agli 
investimenti statali nel Mezzogiorno ? Mi 
pare di avere letto giorni or sono su un quo­
tidiano siciliano che da una statistica degli 
investimenti pubblici destinati alla industria­
lizzazione del Mezzogiorno d ’Italia, risulta 
che la Sicilia con la sua quota del 22 per 
cento degli stanziamenti sta in coda dopo la 
Calabria e la Sardegna, preceduta largamente 
dalla Puglia la quale stava in testa con quasi 
il 60 per cento degli investimenti. Noi ricor­
diamo ancora l ’episodio, onorevoli colleghi, 
della piccola partecipazione deU’I.R.I. alla 
O.M.S.A.. Quella piccola partecipazione stata­
le fu risolta, come sapete, con il manifestato 
proposito da parte dello Stato di liberarsi del 
pacchetto azionario ed addebitarlo cioè in con­
to alla Regione.

Onorevole Presidente delal Regione, un con­
fronto occorre pure fare fra  il suo programma 
e la realtà degli indilazionabili bisogni della 
nostra agricoltura. Da questo punto di vista 
lei non è stato fortunato, perchè, in coinciden­
za di tan ti altri mali e malanni che affligge­
vano la nostra agricoltura, le è capitata anche 
la crisi dei limoni, della esportazione dei li­
moni, per la quale noi elaborammo, senza

fortuna, quella modestissima legge che non 
avrebbe certo potuto dare un sostanziale con­
tributo.

La crisi rimane gravida di incognite e di 
conseguenze e minaccia di travolgere l’unica, 
concreta ricchezza agraria della nostra Isola. 
Il Governo mandò l’onorevole Fasino in Israe­
le a rendersi conto delle culture agrumarie 
che colà sono organizzate su basi moderne, 
ma io credo (e vorrei fare qui una piccola 
maldicenza che l’onorevole Fasino, mi vorrà 
perdonare) che tu tto  sommato egli preferì 
andare incontro ai facili salamelecchi dei cit­
tadini, degli uomini di Governo di Israele an- 
zicchè affrontare la battaglia, come avrebbe 
dovuto, nei confronti del Governo nazionale 
perchè la crisi della agrum icoltura siciliana e 
della limonicoltura in modo particolare è 
una crisi di esportazione. Non è una crisi di 
attrezzature. L ’aspetto principale, prevalente 
della crisi attuale è la circostanza che nessun 
trattato  di commercio si occupa di tutelare il 
cohocamento dei prodotti della nostra agru­
micoltura e mi si dice...

FASINO, Assessore all'agricoltura e alla 
bonifica; alle foreste, ai rimboschimenti ed 
alla economia montana. Non è vero.

MARULLO... mi si dice che anche il Gior­
nale di Sicilia recentem ente in una serie di 
articoli sull’affannoso problema della crisi 
agrumicola, ricordava che il tra tta to  commer­
ciale con la Russia, che negli anni scorsi ave­
va arrecato un piccolo respiro alle nostre 
esportazioni agrumarie, non ha avuto lo svi­
luppo da noi auspicato per le esportazioni dei 
nostri prodotti. Infatti m entre le esportazioni 
verso la Russia dì prodotti industriali sono au­
m entate le esportazioni dei prodotti agruma­
ri e ortofrutticoli in generale del Mezzogiorno 
non solo non sono aumentate, ma sono dimi­
nuite.

FASINO, Assessore all’agricoltura e alla 
bonifica; alle foreste, ai rimboschimenti ed 
alla economia montana. Non è esatto.

MARULLO. E così, lo ha scritto il Giornale 
di Sicilia, le cito la fonte.

PRESIDENTE. Onorevole Maru!lo, deside­
ro ricordarle che parla da un’ora e un quarto.
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FASINO, Assessore all’agricoltura e alla 
bonifica; alle foreste , ai rimboschimenti ed 
all'economia montana. Quest’anno 240mila 
quintali sono stati venduti all’estero.

MARULLO. Ho finito, onorevole P resi­
dente.

Ma che facciamo per la nostra agricoltura, 
onorevoli colleghi, in relazione ai problemi 
che pone il MEC, e particolarm ente in rela­
zione al fatto che nel 1965 dovrà essere abo­
lito il prezzo politico del grano? Che cosa fac­
ciamo per approntare i mezzi perchè ulteriori 
guai non cadano sulla testa degli agricoltori? 
Che cosa facciamo per sollevare le condizioni 
generali in ordine, per esempio, al problema 
che nel 1965, secondo gli accordi MEC, la 
mano d’opera femminile dovrà percepire un 
salario uguale a quello della mano d’opera 
maschile?

In relazione a tu tti questi problemi l’a tti­
vità del Governo è carente. Vorrei dire che 
non soltanto in questo settore mancano i prov­
vedimenti, mancano gli indirizzi, mancano le 
idee. Con la mozione sull’E.R.A.S., ad esempio, 
si riconferma al Consiglio di amministrazio­
ne attuale il diritto di continuare a tenere lo 
Ente nelle condizioni di nullismo e di incapa­
cità istituzionale nelle quali oggi si dibatte.

Onorevole Presidente della Regione, noi le 
abbiamo brevem ente sottoposto i temi sui 
quali crediamo che ella debba esprim ere il 
suo nensiero, la sua volontà e le sue intenzio­
ni. Crede davvero di potere continuare con i 
sistemi, con i metodi, con i voti, con i quali 
Ella ha creduto di potere governare in questi 
ultim i mesi? Se potessimo, le raccomanderem­
mo di essere un po’ più sensibile, anche sul 
piano di una certa democrazia, ricavando dai 
voti dell’Assemblea gli insegnamenti che in­
dubbiamente essi intendono portare. Ma pur 
m entre ella si accinge a ricercare le soluzioni, 
le linee attraverso le quali ella forse vorrà du­
rare. perseguire cioè nella sua opera a ttin ­
gendo a esigenze non solo sue personali, non 
solo del suo partito, ma anche di questa As­
semblea, noi la preghiamo, «onorevole P resi­
dente della Regione, di non dimenticare che lo 
obiettivo al duale dobbiamo tendere, gli inte­
ressi che dobbiamo seguire ed anzi che dob­
biamo accogliere, sono quelli del paese, della 
nostra Sicilia. (Applausi dal settore cristiano 
sociale)

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono­
revole Cortese per illustrare l’interpellanza 
338.

CORTESE. Onorevole Presidente, onorevo­
li colleghi, avevamo presentato, allorché si eb­
be notizia dell’impugnativa della legge sullo 
E.S.E., una interpellanza che, prendeva spun­
to da questo fatto politico di notevole gravi­
tà, sotto il profilo dell’indirizzo economico del 
centro sinistra a Roma e sotto il profilo dello 
affidamento, non certo autonomistico e di cor­
dialità e di amicizia verso la Sicilia da parte 
del Governo Fanfani. Ma volevamo cogliere 
questa occasione, ed abbiamo quindi ripresen­
tato una interpellanza, perchè riteniamo che 
occorra in questo momento, rendere chiara e 
distinta la posizione dei comunisti e del G rup­
po parlam entare comunista nei riguardi del 
Governo regionale, nel senso che noi ritenia­
mo di poter rivendicare una collocazione op- 
positoria costruttiva e di sinistra. Mai, dacché 
questo governo è stato costituito, si potrà co­
gliere il Gruppo parlam entare comunista in 
una battaglia che non sia di progresso, di con­
tributo dì competenza e di indispensabile con­
tributo di forza e di voto, in ordine alle leggi 
più im portanti di cui questo Governo può in 
definitiva m enar vanto.

Noi abbiamo espresso un giudizio iniziale 
su questo Governo, sulla sua maggioranza e 
sul suo programma. Tutti questi nostri giudi­
zi, alla luce della pratica parlamentare, sono 
stati riscontrati reali e veri: maggioranza non 
organica e non convinta su una politica di 
rinnovamento democratico e di sinistra; ina­
deguatezza, quindi, di questa maggioranza a 
portare avanti un programma di rinnova­
mento, un programma giudicato da noi inade­
guato, generico e sbiadito che, man mano che 
passavano i mesi, appariva sempre di più tale, 
portando ad un giudizio di immobilismo sul 
Governo regionale.

Le stesse leggi positive che mi appresto ad 
elencare, sono passate in questa Assemblea 
con votazione negativa di parte del gruppo 
della Democrazia cristiana.

Ci troviamo oggi di fronte ad una svolta po­
litica: cioè, occorre andare avanti sulla strada 
della determinazione organica delle forze au­
tonomistiche democratiche e di rinnovam en­
to; occorre andare avanti nella qualificazione 
programmatica e nella precisazione program -’
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matica dell’ultimo anno della nostra legisla­
tura. P er la situazione politica regionale, per 
le ansie, per i movimenti, per le lotte dei la­
voratori, noi riteniamo inadeguata oramai la 
situazione. Riteniamo impossibile qualunque 
ritorno a destra, perchè sarebbe una soluzio­
ne contraria agli interessi della Sicilia; come 
riteniamo veram ente risibile e impossibile 
qualunque soluzione confusa, nostalgica, su­
perata.

Noi siamo forze non legate all’ingegnere 
Pesenti dell’Italcementi; siamo forze non le­
gate alla Montecatini; quindi, la nostra oppo­
sizione è una opposizione che ha dietro di sè 
le ansie dei lavoratori ed il rinnovamento 
della Sicilia. Le opposizioni che provengono 
dall’Italcem enti e dalla Montecatini sono le 
opposizioni della Vandea, sia essa camuffata 
da destra che da sinistra; noi le respingiamo 
e riteniamo che esse siano superate dalla real­
tà politica nazionale e regionale.

Le lotte dei lavoratori, le istanze delle for­
ze democratiche siciliane danno a tutto il mo­
vimento democratico siciliano una spinta la r­
ga ed estesa di rinnovamento; e noi sappiamo 
che questa spinta è in contraddizione con la 
realtà, con l’azione di questo Governo.

Questo. Governo è inadeguato e le recenti 
votazioni assembleari dimostrano in maniera 
chiara e precisa le sue contraddizioni.

Onorevoli colleghi, abbiamo registrato in 
questa Assemblea una serie di votazioni im­
portanti, talm ente im portanti che 1 ’A vant1, 
come anche il Popolo, rispettivam ente organi 
del Partito  socialista e della Democrazia cri­
stiana hanno dato ad essi largo risalto. Le ri­
cordiamo brevemente, onorevole Presidente: 
il 14 ottobre del 1961 abbiamo votato lo sgra­
vio fiscale per i coltivatori diretti; noi abbia­
mo votato a favore, ma da un computo dei 
voti contrari, risulta che senza i voti comuni­
sti il provvedimento non sarebbe passato. 
Quindi, la maggioranza o una parte di essa, 
votò contro.

Il 9 novembre del 1961 il democristiano In- 
trigliolo su un ordine del giorno concernente 
la mezzadria, gridò da questa tribuna che vi 
erano dei democristiani che si prestavano ad 
approvare leggi demagogiche — è da no­
tare il fatto che il collega Intrigliolo scambia­
va l’ordine del giorno con una legge — perchè, 
diceva il collega Intrigliolo, « questi democri­

stiani hanno una paura fregata dei voti ». Il 
term ine è tipicamente intrigliolano.

Il 22 marzo 1962 vi è stato un voto che ri­
guarda la agrumicoltura, ma il nostro voto fa­
vorevole non è stato compensativo del voto 
sfavorevole della maggioranza, per cui la leg­
ge è stata bocciata. Questo per l’agricoltura.

Passiamo al settore dell’industria, onorevo­
le Presidente della Regione: il 15 dicembre 
1961 vi è stata la votazione di una legge sui 
Commissari regionali nelle zolfare. Orbene, 
attraverso il computo dei voti, risulta che 
senza i voti comunisti la legge non sarebbe 
passata. Quindi anche a questo proposito la 
maggioranza dava segno di non essere molto 
forte.

Il 14 marzo 1962, si è votata la legge sullo 
Ente siciliano di elettricità; anche questa 
legge senza i voti dei comunisti non sarebbe 
stata approvata. In tema di moralizzazione 
poi, si sono verificate il 28 marzo 1962 le vi­
cende dell’E.R.A.S. che tralascio di descrivere 
ai colleghi perchè davanti a noi è presente 
ancora il volto felice dell’onorevole Alessi che 
chiamava i colleghi a raccolta per farli uscire 
dall’Aula e dimostrare che la maggioranza 
non era compatta.

Onorevole Presidente, si arriva, infine, alla 
votazione di ieri sera che è la conferma della 
mancanza di una maggioranza. Ed allora noi 
diciamo: vi sono questi contrasti, vi sono 
queste contraddizioni che hanno bisogno di 
una chiarificazione, di scelte programmatiche, 
di un piano di azione politica nella quale si 
sappia con quali forze si vuole portare avanti 
un processo di rinnovamento in Sicilia.

Sarà bene, per distinguerci dagli uomini 
dell’ingegnere Pesenti e della Montecatini, 
rinnovare il ricordo di questa Assemblea sul 
programma del Partito comunista che noi ab­
biamo racchiuso in nove punti.

So che ripeto cose a lei note, arcinote, ma 
siccome abbiamo l’esigenza di non essere con­
fusi nè con i franchi tiratori — perché riven­
dichiamo una corretta posizione di opposizio­
ne — nè con la Italcem enti o con la Monte- 
catini, è bene che con calma diciamo quale è 
la posizione del Partito comunista. Può darsi 
che aualcuno ancora abbia dei dubbi.

Noi chiediamo come scelta programmatica 
un intervento nelle campagne per una rifor­
ma ed una trasformazione agraria collegata 
allo sviluppo della cooperazione e che demo­
cratizzi i consorzi di bonifica e l’E.R.A.S.. Noi
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chiediamo, in ordine anche alla linea del Go­
verno nazionale, una coraggiosa azione del 
Governo regionale che affidi all’Ente siciliano 
di elettricità tutto  il potenziale elettrico nel 
quadro della nazionalizzazione del settore. 
Sappiamo anche che questo dispiacerà forse 
all’avvocato Capri, ma non possiamo farci 
nulla.

Chiediamo altresì un piano di azione del 
Governo che realizzi il riordinam ento e il po­
tenziamento del settore chimico m inerario a t­
traverso la sollecita costituzione di una Azien­
da regionale chimico-mineraria o di un Ente 
minerario su cui ci può essere un incontro e 
una discussione. Si definiscano in m aniera 
giusta e chiara i rapporti tra  l’ENI e la Regio­
ne; su questo parlerò nella seconda parte  del­
la interpellanza che è in discussione.

Si dia una precisa formulazione dei pro­
grammi dì investim enti della So.Fi.S.; si de­
finisca e si attui una politica nel campo dei 
trasporti attraverso l’intervento della Regio­
ne; si attui una regolamentazione dell’istru­
zione professionale sottraendola alla iniziativa 
dei monopoli, assicurando in questo campo la 
partecipazione democratica delle masse a ttra ­
verso i sindacati, gli Enti locali, gli organi 
rappresentativi; .si definiscano nuovi rapporti 
tra  Stato e Regione; si svolga una energica 
lotta contro i centri di potere, di mediazione 
e di costruzione clericale che sono all’origine 
delle rinnovate esplosioni delittuose della 
mafia.

Tutte queste cose le abbiamo consacrate, 
anche se molto concisamente, nel nostro pia­
no di sviluppo economico di iniziativa parla­
m entare che è stato presentato. Riteniamo che 
da questo punto di vista vi sia perplessità, in­
certezza, genericità da parte del Governo. Il 
vostro piano di sviluppo economico, anche al­
la luce delle prime riunioni della apposita 
commissione, è apparso generico e vuoto, non 
moderno e non adeguato.

Il vostro disegno di legge per quel che ri­
guarda l’Ente m inerario siciliano non è esen­
te da critiche da parte delle organizzazioni 
sindacali e del nostro settore anche se può co­
stituire una base di discussione e di incontro 
proficuo. Ma questi provvedimenti, lo ripe­
tiamo, sono stati presentati con mesi e mesi 
di inspiegabile ritardo durante i quali le for­
ze monopolistiche hanno portato avanti un 
loro disegno. Noi dobbiamo criticare questo 
ritardo perchè le scadenze programmatiche,

le scelte chiare debbono oggi essere evidenti 
ad un anno dalla fine della legislatura.

Può anche darsi che ella nella sua replica 
venga a dirci: ma in quanti anni potremo 
fare le cose che voi dite? Ne prescelga alcune.
Noi possiamo discutere di più e di meno, es­
sere in contrasto, ma tutto  ciò sarebbe sempre 
preferibile a quello che avviene oggi che non 
v ’è una scelta, non vi sono dei punti nodali, j 
vi è soltanto una discussione nella quale la 
genericità, il tran-tran  e il vivacchiare som­
mergono la vita di questa Assemblea.

Che dire se da queste insufficienze sul te r­
reno economico e delle attese sociali, sul te r­
reno delle nostre critiche a un intervento del­
la polizia nelle controversie di lavoro, passia­
mo a quello dei rapporti tra  Stato e Regione?

In data 10 gennaio 1962, ebbi l’onore di j 
svolgere una interpellanza nella quale le chie­
devo notizie sulle norme di attuazione finan­
ziarie previste dallo Statuto; sulle azioni svol­
te per il coordinamento dell’Alta Corte; sulle \ 
vicende del disegno di legge sull’articolo 38 
che doveva andare al Parlam ento nazionale.
Mi si disse che le norme di attuazione per il 
demanio erano in attesa di essere pubblicate 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica; che 
per le norme dì attuazione finanziarie il Comi­
tato interm inisteriale stava definendo alcune 
questioni che mi pare durino da circa 7 mesi.
Il disegno di legge sull’articolo 38 è fermo al j 
Parlam ento nazionale; speriamo di sollecitar­
lo con un’azione di tu tte  le forze che siano in­
teressate aH’Autonomia siciliana. Dell’Alta 
Corte non solo non si parla, ma abbiamo un 
Commissario dello Stato che illegittimam ente 
im pugnale  leggi davanti alla Corte costitu­
zionale.

Allora dobbiamo ripetere la richiesta fatta 
ripetutam ente dal collega Varvaro: il Com- ' 
missario dello Stato può impugnare le leggi 
regionali solamente davanti all’Alta Corte per 
la Sicilia; se l’Alta Corte per la Sicilia non è j 
in funzione non c’è neanche il Commissario I 
dello Stato, che rappresenta un istituto colle- j 
gato con l’Alta Corte; per cui le leggi, tra ­
scorsi i 5 giorni, impugnate o meno, sono leggi 
vigenti della Regione siciilana.

Non abbiamo paura del conflitto di compe­
tenza, dobbiamo avere paura dell’insabbia­
mento dell’Alta Corte, del mancato funziona­
mento, da anni, di una norma statu taria im­
portante, strum ento di guarentigia legislativa 
e di libertà. Questa è la posizione che soste-
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niamo e su cui vogliamo sentire l’opinione del 
Presidente della Regione.

Per quel che riguarda i rapporti tra  la Re­
gione e PE.N.I. lei sa che non siamo tra  le 
forze che affrettatam ente inventano accordi, 
anzi addirittura pubblicano il testo di accordi 
inventati. Però dobbiamo dirle, dal modo con 
il quale il dibattito in questa Assemblea si è 
svolto, che il Governo ha compiuto alcuni atti 
che non condividiamo. Per esempio m entre la 
Commissione legislativa deve esaminare que­
sti problemi e sì prende impegno in ordine al­
la utilizzazione delle ricchezze siciliane e delle 
ricerche dì petrolio, di metano e di altro, si 
riunisce il Comitato consultivo dell’Assesso­
rato dell’industria per dare il parere favore­
vole agli accordi con l’E.N.I. Io non so, onore­
vole Presidente, se questo sia giusto. Noi non 
siamo dalla parte di quelli che inventano gli 
accordi, ma ripeto, siamo tra  quelle forze che 
paventano un cedimento senza contropartite 
e accordi scritti con l’E.N.I. da parte della 
Regione.

Quali impegni vi sono per l’impianto side­
rurgico a Palermo? Quali impegni per il me­
tanodotto? Quale è la posizione della Regione 
anche in ordine al dibattito che si è svolto in 
questa Assemblea? Mi pare che si sia appli­
cato il silenziatore.

Ed allora anche qui con costanza, con preci­
sione torniamo ad illustrare la posizione del 
Partito  comunista. L’accordo con l’E.N.I. de­
ve essere fatto, ma nell’accordo con l’E.N.I. 
occorre uscire dalla linea tradizionale di sud­
ditanza Coloniale verso l ’E.N.I.:, facendo un ac­
cordo in cui i centri direzionali siano quelli 
della Regione e i suoi organismi economici.

Questa è la nostra posizione. Come si rea­
lizzerà tutto  questo, possiamo discuterlo, pos­
siamo valutarlo. Però dobbiamo dire al P re­
sidente dell’E.N.I. che la Sicilia non è una 
terra nella quale si possa dire: datemi il me­
tano, vedrete che io vi cambio il volto della 
Sicilia; e fare le altre promesse che ha fatto 
al primo convegno del petrolio a Gela ed al 
secondo convegno (dove, per fortuna è in­
tervenuto qualcosa di positivo ma realizza­
to in maniera unilaterale, senza accordo ed 
impegno con la Regione). Su questa linea non 
siamo d’accordo. L ’onorevole Marnilo mi darà 
atto che siamo su posizioni di coerenza note­
vole perchè abbiamo tenuto sempre lo stesso 
atteggiamento anche quando un assessore dal 
nome Bianco cercava di fare una politica che

certam ente non era poi neanche troppo favo­
revole all’ingresso dell’E.N.I. in Sicilia. Que­
sta è la nostra posizione. Quindi, preoccupa­
zione di cedimento non dignitoso di fronte al- 
l’E.N.I. per gli interessi della Sicilia.

Ora onorevoli colleghi, io avrei quasi te r­
minato perchè non dovevo dire delle grandi 
cose: Riteniamo però che questo sia il mo­
mento delle scelte, della chiarezza e della con­
sapevolezza. Non è il momento di vivacchia­
re, di stare fermi. La gente vuole l’avanzata 
a sinistra, rinnovamento rapido con tu tte  le 
forze aggregatoli ad una politica autonomi­
stica e di rinnovamento democratico.

Non abbiamo fatto volutamente il discorso 
della formula, della crisi e delle altre questio­
ni. Abbiamo fatto il discorso del programma, 
delle cose che la Sicilia vuole e l’abbiamo po­
sto in maniera chiara e precisa. Abbiamo so­
stenuto che la lotta del popolo siciliano si col­
lega con quella di tu tte  le forze democratiche 
nazionali che vogliono un programma di au­
tonomia della Regione, di riforma e di s tru t­
tura.

In Sicilia tu tte  le forze democratiche impe­
gnate in questa lotta, in posizione di Gover­
no o di opposizione, devono riproporre in te r­
mini aggiornati, puntuali, un programma di 
Governo che preveda i tempi di attuazione, 
tenendo conto che sul piano legislativo l ’a t­
tività è ormai lim itata ad un anno. Si pone 
oggi l’esigenza di superare positivamente la 
contraddizione aperta ed acuta tra  il movi­
mento delle masse e l’attuale Governo e dì 
andare avanti dando ai problemi posti da que­
sto schieramento una risposta positiva.

Quindi, onorevole Presidente della Regio­
ne, —■ ed ho concluso — si tra tta  di raccoglie­
re questa profonda esigenza. Non c’è una mag­
gioranza stabile, non c’è un’attuazione pro­
grammatica puntuale e precisa, non c’è una 
scelta politica: vi sono contrasti, divisioni, 
contraddizioni di questa maggioranza. L ’an­
sia e le attese generali sono di leggi rapide, 
di un piano economico antimonopolistico e di 
struttura, di realizzare le cose più importanti 
cui abbiamo accennato. Si tratta  di raccoglie­
re queste esigenze con coraggio, di raccoglie­
re questo appello con coraggio, di tener fermo 
il punto che le. forze democratiche sono forze 
le quali ritengono che questo sia il momento 
delle scelte programmatiche. Su di esse potrà 
commisurarsi l’amore per la Sicilia, l ’amore 
per il popolo siciliano, nonché la linea gene­
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rale che noi dobbiamo avere in ordine al raf­
forzamento dell’Istituto autonomistico.

Certo bisogna dire molto chiaram ente ed 
esplicitamente che in questi ultim i giorni ab­
biamo assistito a gravi, difficili contrasti nel­
la maggioranza. Sarà capace questa maggio­
ranza di superare i contrasti sul terreno di 
una linea program matica? Ce lo auguriamo. 
Di una linea program matica chiara, senza re­
ticenze, non generica? Ce lo auguriamo.

Se così non fosse bisogna tornare non al 
pantano della lunga crisi oppure al vivacchia­
re incerto e sbiadito, ma bisogna avere il co­
raggio di chiedere al popolo siciliano di rin ­
novare l’Assemblea regionale siciliana. (A p­
plausi dalla sinistra)

PRESIDENTE. Nessun altro chiede di par­
lare? Ha facoltà di parlare il Presidente del­
la Regione per rispondere alle interpellanze.

D’ANGELO, Presidente della Regione. Ono­
revole Presidente, onorevoli colleghi, si svol­
gono stasera contemporaneamente due in ter­
pellanze, una presentata qualche giorno fa, la 
altra annunziata proprio in questa seduta, che 
non dicono certam ente le stesse cose e non si 
propongono gli stessi obiettivi. Il Governo, pe­
rò, si è dichiarato favorevole al loro raggrup­
pamento perchè in fondo ci sono dei problemi 
politici comuni alle due interpellanze anche 
se diversa è la impostazione e la visione solu­
tiva ad essi data. Seguirò, pertanto, lo schema 
dell’una e dell’altra interpellanza cercando di 
interpretarle per quello che esse dicono e, nel­
lo stesso tempo, di chiarire la posizione ed i 
propositi del Governo in rapporto ai problemi 
sollevati.

Dico subito che riserverò per ultimo la mia 
risposta al problema politico contenuto al 
punto 1 dell’interpellanza dei deputati cristia­
no-sociali ed al punto 1 dell’interpellanza co­
munista, perchè mi pare che essi attengono 
più alle conclusioni del dibattito che alle sue 
premesse.

Presidenza del Presidente 
STAGNO d’ALCONTRES

Ed è alle promesse che intendo prim iera­
mente riferirmi. Si è lamentato o si è chiesto, 
nella interpellanza cristiano-sociale, se il Go­
verno si ritenga soddisfatto della qualità e

della quantità dell’attività legislativa svolta 
in Assemblea negli ultim i sei mesi, senza pe­
raltro  accennare o fare riferimento, in forma 
specifica nello svolgimento del quesito, alle 
leggi votate, al loro valore, al loro significato 
ed anche alla posizione del Gruppo cristiano­
sociale rispetto ad esse, contrariam ente a 
quanto ha fatto l’onorevole interpellante co­
munista, il quale ha voluto passarle in rapida 
rassegna ed esprimere anche una sua opinione.

Nella mia replica mi atterrò evidentemente 
ai problemi specificamente posti dalle due in­
terpellanze e mi consenta l ’onorevole in ter­
pellante cristiano sociale che eviti qualsiasi re ­
plica e qualsiasi riferim ento a tu tta  una lar­
ghissima parte del suo intervento nella quale 
egli, ancora una volta, nonostante in altri di­
battiti questi problemi fossero stati largam en­
te affrontati, approfonditi e discussi, ha volu­
to fare il processo alle vicende politiche, alla 
ideologia, ai contrasti ideologici, alle origini 
storiche dei partiti e dei pruppi operanti in 
questa Assemblea ed in parte oggi componen­
ti della maggioranza governativa.

Non sono certam ente chiamato da questo 
posto a difendere l’operato della Democrazia 
cristiana, nei confronti della quale io sono il 
Presidente della Regione, come sono il P re ­
sidente della Regione nei confronti degli altri 
gruppi politici; anche se, come Presidente del­
la Regione democratico cristiano, sono qui 
portatore di un programma, di una visione 
politica che si appartiene al mio Gruppo e 
che trova un punto di rincontro è di armoniz­
zazione con le altre forze politiche che della 
maggioranza fanno parte.

Quando i miei colleghi di Gruppo ne avran­
no la possibilità, potranno ricordare all’ono­
revole interpellante molti degli avvenimenti 
positivi o negativi che hanno torm entato in 
questa legislatura la vita di tu tti i gruppi e 
criticamente analizzarli per trarne le oppor­
tune. conseguenze.

Io invece devo rispondere, in questa sede, 
della mia azione di governo, dell’azione legi­
slativa del Governo, della volontà e dell’im­
pegno che il Governo ha impresso al suo la­
voro e alla sua azione. Ecco perchè avrei gra­
dito, così come ha fatto il collega comunista, 
che anche il collega cristiano-sociale avesse 
espresso un giudizio politico sulla attività le­
gislativa svolta in Assemblea, non importa 
se negativo o positivo, ma comunque un giu­
dizio politico che avrebbe anche potuto me-
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glio delineare la posizione del suo Gruppo nei 
confronti della stessa attività del Governo.

MILAZZO. Lo poteva chiedere come spie­
gazione.

D’ANGELO, Presidente della Regione. P er­
chè, quando nell’interpellanza si domanda se 
sono soddisfatto, sotto il profilo qualitativo e 
quantitativo, della attività legislativa del Go­
verno, la mia risposta, intanto, non può es­
sere che positiva: sono soddisfatto della a tti­
vità legislativa dell’Assemblea durante que­
sti sei mesi, almeno per quanto attiene una 
serie dì leggi delle quali parleremo, che non 
solo rappresentano e si inquadrano nel pro­
gramma iniziato dal Governo, ma sono anche 
di per se stesse i segni di una svolta e di un 
rinnovamento profondo e radicale che il Go­
verno e l’Assemblea hanno voluto in questo 
periodo imprim ere all’attività legislativa dei- 
fi Assemplea e alla attività amm inistrativa del 
Governo.

Credo che le tre  sessioni nelle quali abbia­
mo operato in questo ultimo periodo in Assem­
blea, possano essere delimitate, la prima dalla 
discussione delle dichiarazioni programmati- 
che del Governo e successivamente dall’esame, 
dalla discussione e dalla approvazione del bi­
lancio della Regione; sessione che ha occupa­
to con pienezza di dibattiti politici e tecnici 
tu tta  la nostra Assemblea e alla quale il Go­
verno ha largamente partecipato e dato il suo 
contributo.

La seconda sessione, che si chiuse a fine di­
cembre, fu contraddistinta, se non erro, dalla 
approvazione di due leggi che non credo pos­
sano essere da alcuno considerate estranee al 
programma del Governo, ma potrebbero anzi 
essere definite dei punti nodali, come è stato 
detto in quest’Aula, proprio di una azione rin ­
novatrice ed innovatrice che il Governo uni­
tam ente alla sua maggioranza ed ai gruppi, 
che a auesta azione di volta in volta si sono 
associati, intende compiere.

La prima di queste leggi riguarda la facoltà 
concessa al Governo della Regione per la no­
mina dei commissari nelle aziende zolfifere 
inadempienti. Credo che questa legge non sia 
fuori dalle linee programmatiche del Gover­
no. ma anzi interpreti proprio uno dei punti 
sui quali particolarmente ebbi l’onore di sof­
fermarmi in questa Assemblea in sede di di­
chiarazioni programmatiche.

CORRAO. Era una legge di iniziativa co­
munista, non del Governo.

LO GIUDICE. Della C.I.S.L..

D’ANGELO, Presidente della Regione. Lei 
dimentica, onorevole Corrao, che c’era una 
iniziativa della C.I.S.L. in proposito.

GRAMMATICO. Ricordi chi l’ha votata.

D’ANGELO, Presidente della Regione. 
Avrei voluto che l’onorevole interpellante 
cristiano-sociale mi avesse detto se il suo 
Gruppo ha votato quella legge e, nel caso in 
cui non l ’avesse votata, se devo far fede ad 
alcune dichiarazioni o ad alcuni articoli di 
stampa e di agenzia d’ispirazione cristiano-so­
ciale, letti da me in quel periodo, il perchè 
non l’ha votata; se ritiene, cioè, morale che 
noi continuiamo a dare, come abbiamo dato 
nel passato e larghissimamente, notevoli quan­
tità di denaro, spesso miliardi, ad aziende cer­
tamente improduttive e certamente mal con­
dotte. Il Governo non solo ha votato quella 
legge, ma la sta attuando perchè sono stati di 
già nominati i primi commissari nelle aziende 
zolfifere inadempienti alle leggi e ai discipli­
nari sottoscritti con la Regione siciliana. Tut­
to ciò non toglie che chi fa il suo dovere non 
debba essere molestato e debba essere lascia­
to lavorare in pace, perchè mai abbiamo di­
chiarato guerra alla iniziativa privata, però 
abbiamo voluto che l’iniziativa privata non 
fosse confusa con la speculazione program­
mata all’ombra delle leggi o in nome della 
legge.

La seconda di queste leggi, approvate pri­
ma della fine del dicembre scorso, cioè nella 
seconda sessione, riguarda la So.Fi.S. e preve­
de maggiori finanziamenti per la Società fi­
nanziaria, modifiche alla sua legge istitutiva 
per consentire a questo organismo una mag­
giore funzionalità ed una maggiore efficienza 
di interventi nei settori economici regionali. 
Non credo che anche questa legge possa esse­
re considerata al di fuori delle finalità che il 
programma del Governo si propone di rag­
giungere nel settore dello sviluppo economico.

E’ venuta poi l’altra sessione, questa tor­
mentata sessione, la quale però registra l’ap­
provazione di un’altra legge di grande rilie­
vo, che è stralciata da una legge pili generale,
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presentata a suo tempo dal Governo e fatta 
propria da questo Governo, la legge cioè sul­
l’Ente siciliano di elettricità. Anche questa 
legge è stata voluta e votata dal Governo, 
portata a term ine con la presenza e la colla­
borazione del Governo.

COR RAO. E fatta impugnare dal Governo 
centrale.

D’ANGELO. Presidente della Regione. G ra­
zie, onorevole Corrao, di questa interruzione 
che mi consente di dirle da questo posto che 
proprio sulla legge dell’E.S.E. impugnata dal 
Commissario dello Stato, il Governo della 
Regione, cioè questo Governo, darà all’As­
semblea la testimonianza della sua lealtà a 
tu tta  l’attività legislativa dell’Assemblea, an­
che a quelle leggi delle quali per caso un gior­
no dovessimo dissentire, perchè non è nel no­
stro costume tenere un diverso atteggiamento.

E devo ricordarle che, proprio durante que­
sto periodo, è stata impugnata solo questa leg­
ge, dico solo questa; e, se mi consente, in un 
momento in cui il Presidente della Regione 
non era nelle condizioni di essere politicamen­
te presente nella vita della Regione siciliana. 
Comunque, le dico e le ripeto: su questo pun­
to il Governo, tra  non molto, darà una prova 
della sua lealtà all’attività legislativa dell’As­
semblea e nello stesso tempo una testim o­
nianza della sua assoluta libertà.

Dunque, parlavo della legge per l ’E.S.E., 
che, indubbiamente, non può non essere con­
siderata una legge fondamentale per quelli 
che sono i propositi programmatici del Gover­
no in ordine alla politica delle fonti di ener­
gia nella Regione siciliana.

Sono queste, leggi che vanno sottolineate 
e che importano impegni notevoli per circa 
lOOmiliardi di lire.

ROMANO BATTAGLIA. Votate dalla mag­
gioranza? Tolga i voti comunisti e faccia i 
conti.

D’ANGELO, Presidente della Regione. Ono­
revole Romano Battaglia, non posso fare il 
processo ai voti espressi dall’Assemblea su 
queste leggi; devo registrare, così come lei 
registra le leggi bocciate, anche le leggi ap­
provate...

ROMANO BATTAGLIA. Ma non dalla sua 
maggioranza. Lei non ha una maggioranza.

D’ANGELO, Presidente della Regione. 
...dall’Assemblea perchè le palline nere non 
portano il nome e cognome di chi le deposita 
nell’urna.

Il Governo ha poi presentato altre leggi che 
non sono di poco conto, sia sotto il profilo isti­
tuzionale, sia sotto il profilo economico. Ab­
biamo presentato la prim a legge organica per 
l’ordinamento dell’Amministrazione centrale 
centrale della Regione; mi si potrà contestare 
che è la terza volta che parlo di questa legge 
in Assemblea, ma devo parlarne perchè ogni 
volta mi scontro con il silenzio di qualche col­
lega interpellante o qualche settore politico 
e devo parlarne perchè l’onorevole Varvaro 
mi darà atto che da molti anni si parla di 
questa legge, ma credo che questo Governo 
abbia dato la prova non solo di volerla pre­
sentare, ma anche di volere che la legge vada 
in Aula e comunque sia approvata dall’As­
semblea perchè essa incide profondamente e 
radicalm ente anche sotto il profilo morale in 
un certo senso, oltreché politico, sulla esigen­
za di una riform a delle s tru ttu re  am m inistra­
re della nostra Regione che debbono essere 
consolidate e garantite dalla legge senza più 
essere lasciate alla discrezione dei singoli.

E quando abbiamo presentato questa legge, 
onorevoli colleghi, non abbiamo sottolineato, 
neanche in sede di Giunta, i pericoli anche di 
natura politica per il Governo che essa po­
teva comportare quando, dalla fase di dise­
gno di legge, fosse diventata legge. Ma io ed 
altri, colleghi unanim amente avemmo a dire, 
in sede di Giunta, — e voglio ricordarlo in 
Assemblea — che se l’approvazione di questa 
legge, in rapporto alla rinnovata stru ttu ra  de­
gli organi governativi che essa importa, do­
vesse provocare una crisi di Governo, ben 
venga la crisi, perchè meglio una crisi dì go- 
'verno anziché rinviare sine die la soluzione 
di un problema che si è posto, perlomeno, da 
dieci anni, ma che ancora nessuno aveva af­
frontato con la necessaria serietà e con la ne­
cessaria decisione.

Ed ancora oggi, ripeto che una legge di que­
sto genere vale non una sola crisi, ma due 
crisi di Governo, perchè dà sicurezza, garan­
zia e stru ttu ra  definitiva agli organi dell’Am­
ministrazione centrale della Regione; senza 
dire delle altre due leggi a questa connesse,
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(una delle quali presenteremo fra giorni e le 
altre che sono in corso di elaborazione) le 
quali dovranno definitivam ente dare sistema­
zione ad altri settori, come quello del perso­
nale, nei confronti del quale certam ente la 
nostra attività legislativa, dico l’attività di 
tutti, non è stata organica ed adeguata a quel­
la che è la importanza ed il rilievo che la bu­
rocrazia regionale ha e deve avere nella vita 
e nello sviluppo della Regione siciliana.

E poi abbiamo presentato la legge per il 
Azienda m ineraria regionale. E’ vero che a 
proposito di questa legge ci sono state pole­
miche ed anche dei dissensi, è vero che a ta ­
lune è parsa inadeguata, onorevole Cortese, 
ed è vero anche che a tal altro è apparsa inu­
tile. Si è detto che gli stessi compiti potreb­
bero essere assolti, per esempio, dalla So.Fi.S.. 
Invece noi abbiamo voluto attraverso questa 
legge, sottolineare la volontà del Governo di 
m ettere ordine e di dare un indirizzo politico, 
che è di scelta, a tu tta  l’attività economica 
che il Governo intende svolgere nel settore 
minerario.

La legge è in discussione presso la Com­
missione. Il Governo si augura che sia pron­
tam ente licenziata; sarà liberam ente discus­
sa in Aula, il Governo accoglierà le tesi che 
potrà accogliere, però dichiara fin da ora che, 
se gli sarà dato l’onore di discuterla, la difen­
derà costi auel che costi.

E poi abbiamo presentato la legge per il 
comitato del piano di sviluppo economico. Si 
è detto (io accetto i rilievi perchè credo che 
nella mia coscienza democratica debba anche 
credere alla buona fede di chi li muove) che 
si è molto ritardato per la presentazione di 
questi disegni di legge. Ed io rispondo che 
può anche darsi che si sia ritardato, però è 
una produzione legislativa che, dal punto dì 
vista qualitativo, dice qualche cosa, segna un 
indirizzo, rappresenta una svolta, denunzia 
una volontà politica del Governo.

Quantitativam ente le leggi sono poche, è 
vero; ma io non sono per le leggi « a peso », 
onorevoli colleghi, perchè di leggi a peso, 
quando lo vogliamo, ne possiamo fare a iosa, 
e non credo che le leggi a peso siano utili per 
la vita, l’avvenire e lo sviluppo amministra­
tivo, politico ed economico della nostra Isola.

Quantitativamente, dicevo, le leggi sono 
Poche; ma sono leggi che denunziano una vo­
lontà del Governo, una politica del Governo,

una scelta legislativa, economica ed ammini­
strativa del Governo della Regione.

GRAMMATICO. In nome della scelta la 
legge sui danni in agricoltura aspetta.

D’ANGELO, Presidente della Regione. Ono­
revole Grammatico, ho accennato a disegni di 
legge di s tru ttu ra  che riguardano il program ­
ma di Governo e quindi la responsabilità an­
che della maggioranza. E ’ vero che ci sono sta­
te de’le altre leggi di carattere contingente 
che, invece, si sono esaurite in lunghi dibat­
titi. coinvolgendo, talvolta, problemi di prin­
cipio che mi sono apparsi assolutamente spro­
porzionati alla m ateria del contendere, ma la 
responsabilità di questa impostazione non cre­
do che sia solo del Governo e non credo che 
questi fatti siano capitati solo ora e che in­
vece non abbiano dietro lunghe, tradizioni e 
retaggi molto lontani.

Si è detto che, in fondo la mozione sulla 
mafia, testé votata, e che ha dato la sensazio­
ne di un successo politico del Presidente del­
la Regione, sia da considerarsi una cosa di 
poco conto e di poco rilievo perchè si fa 
presto a votare delle mozioni le quali poi 
finiscono ner non avere seguito. Per quanto 
mi riguarda, onorevoli colleghi, ho votato ed 
ho accettato una mozione certo che avrà il suo 
seguito e con la volontà precisa di portarla a 
termine e di intervenire presso gli organi po­
litici e parlamentari, ai quali compete dare se­
guito alla mozione votata dall’Assemblea. Pe­
rò a chi dice che è facile affermare certe co­
se. replico che io certe cose le ho dette, le ho 
scritte, le ripeto ancora stasera; però le stes­
se cose non ho sentito dire da molti altri. E 
ancora attendo di sentirle dire in Assemblea 
e fuori di questa Assemblea, attraverso la 
stamna, i giornali, ed apponendo la propria 
riverita firma.

Io non so se queste cose, ripeto, costino o 
non costino; a me non sono costate.

CORRAO. Parli più chiaro; cosa intende di­
re che altri non avrebbero il coraggio di dire 
queste cose? A chi intende alludere? (Com­
menti)

D’ANGELO, Presidente della Regione. A  
nessuno particolarmente, onorevole Corrao; a 
chi mi dice che sia facile dire certe cose, re­
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plico dicendo che io le ho detto e che attendo 
che altri, come me, nella stessa m isura o in 
misura maggiore le dicano quando crederan­
no apportuno di farlo.

CORRAO. Le hanno detto tu tti in Assem­
blea perchè tu tti abbiamo firmato e votato la 
mozione; a lei non è lecito dire queste cose!

D’ANGELO, Presidente della Regione. Ed 
allora possiamo affrontare un altro genere di 
problemi, quelli che riguardano l’applicazio­
ne dello Statuto, e altri ancora sollevati dal­
l’onorevole Cortese relativam ente alle tra tta ­
tive con l’Ente di Stato.

Io ho ripetutam ente parlato in Assemblea 
dei rapporti con lo Stato; dell’azione svolta 
dal Governo in ordine all’attuazione di alcu­
ne norme statutarie; e ho anche informato la 
Assemblea della situazione delle singole que­
stioni. Non ho motivo di dubitare che le que­
stioni risolte e che riguardano l’articolo 38 (il 
relativo provvedimento è stato già trasmesso, 
e nei term ini da me annunziati all’Assemblea, 
alla Commissione parlam entare) così come 
anche le norme in m ateria di demanio e le 
altre in m ateria finanziaria vadano per la pro­
pria strada rapidamente a compimento; ed ho 
fiducia che andranno a compimento, ho fidu­
cia, cioè che, chiusa la parentesi politica che 
ha tenuto impegnato politicamente anche il 
Governo nazionale, attraverso una crisi, la, co­
stituzione di un governo, lunghi dibattiti e 
voti di fiducia in Parlam ento, questi proble­
mi, che sono m aturi e per mio conto obiettiva­
mente chiusi, possano considerarsi definiti per 
aprire immediatamente il discorso su altre 
questioni o su a ltri problemi, tra  i quali quel­
lo dell’Alta Corte, che è grave ed è pondero­
so sotto molti aspetti, ma che deve essere po­
sto, e va posto, secondo gli interessi della Re­
gione siciliana e nella osservanza dello spi­
rito e della lettera dello Statuto, con la ne­
cessaria garanzia per noi, tenendo anche con­
to, come si legge nel messaggio del Capo del­
lo Stato, delle esigenze di ordine generale.

VARVARO. Un pò vecchiotto questo argo­
mento.

D’ANGELO, Presidente della Regione. E’ 
un pò vecchiotto, lo so; però il Governo può 
ripetere, ancora una volta, che durante que­

sto periodo, proprio a garanzia dell’attività le­
gislativa dell’Assemblea e della sua libertà, 
può rivendicare a suo merito una certa azio­
ne politica che ha portato ad un alleggerimen­
to notevolissimo dell’attività del Commissa­
rio dello Stato nella nostra Regione. E mi è 
sembrato esagerato che proprio stasera si fos­
se parlato di cecchinaggio, quando potremmo 
ricordare i tempi in cui non una sola legge 
votata dall’Assemblea fu possibile evitare 
che fosse impugnata.

Noi di leggi impugnate ne abbiamo avuto 
solo una; io mi auguro che anche questa, co­
me ho detto, sia proclam ata al più- presto leg­
ge della Regione siciliana. Ed in questo credo 
di avere compiuto, come Presidente della Re­
gione, io ed il mio Governo, un servizio note­
vole, non per la legge in sè, ma per tu tto  un 
tipo di condotta in questa materia; di avere 
compiuto un servizio del quale l’Assemblea 
certam ente vorrà prendere atto e tenerlo nel­
la dovuta considerazione.

Ed ora passiamo alPE.N.I.. Ricordo con mol­
ta esattezza, onorevoli colleghi, i term ini del 
dibattito svoltosi in Assemblea. Credo che ci 
furono dei punti ferm i che furono sottolineati 
dall’Assemblea. Il primo di questi punti a tte ­
neva all’accertamento scrupoloso che il Go­
verno avrebbe dovuto compiere circa la en­
tità  del giacimento di Gagliano Castelferrato.
E sotto questo profilo il Governo assunse, di 
fronte all’Assemblea, sia per bocca dell’Asses­
sore a ll’industria, onorevole Martinez, sia per 
bocca di chi vi parla, degli impegni molto pre­
cisi.

L’Assemblea disse: Il Governo sia cauto, 
faccia gli accertam enti scrupolosi che dovrà 
fare, anche perchè tali accertam enti dovran- 
no condizionare il tipo e il modo delle tra tta ­
tive da sviluppare con l’Ente di Stato. Ed al­
lora debbo dire che accordi non ce ne sono; e 
chi di accordi ha parlato, non ne ha parlato 
certam ente in buona fede.

Accordi non ce ne sono, però è anche vero 
che l ’Assemblea, attraverso dichiarazioni la r­
gamente raccolte, nella mia replica, chiarì, 
sotto il profilo politico, che nessuna remora 
dovesse essere frapposta alle tra tta tive  da 
condurre con l ’Ente di Stato, sia pure con le I 
necessarie, dovute e doverose garanzie, an­
che in rispetto ai patti a suo tempo libera­
m ente sottoscritti dalla Regione e dall’Ente 
di Stato. .

mài
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Noi resteremo fedelmente e strettam ente 
ancorati ai punti di vista largamente ed espli­
citamente espressi in questa Assemblea. E 
non abbiamo bisogno di condurre in gran se­
greto accordi con chicchessia, perchè ci con­
sideriamo pubblica amministrazione e tutto  
ciò che facciamo come pubblici am m inistrato­
ri non possiamo considerarlo, nè nella forma, 
nè nella sostanza, un affare di carattere per­
sonale.

Le tra tta tive  con l’E..N.I. saranno condotte 
a term ine con la necessaria responsabilità e 
con tu tte  le garanzie largam ente e chiara­
mente sottolineate e richieste dall’Assemblea 
regionale siciliana.

E potrei, onorevoli colleghi, avviarmi an­
che alla fine della mia replica se non mi pre­
messe sottolineare che, pur in questa atmo­
sfera di disagio nella quale si è voluto svol­
gere il dibattito, il Governo ha la serena co­
scienza di avere operato, anche nel campo 
amministrativo, secondo gli impegni assunti 
di fronte all’Assemblea regionale siciliana.

Noi crediamo di avere introdotto un costu­
me am m inistrativo del quale l’Assemblea 
debba prendere atto e sentirsi garentita anche 
per l’avvenire.

E ’ questa una forza morale che ci dà la 
possibilità, onorevoli colleghi, di parlarvi a 
testa alta e di assumere di fronte all’Assem­
blea tu tte  le responsabilità, per l ’oggi e per 
il domani, quali che esse potranno essere, do­
vessimo perm anere o dovessimo lasciare que­
sti nostri posti di responsabilità.

Ce ne andremo senza apparire fuggiaschi 
verso noi stessi, quando dovessimo andarce­
ne; ce ne andremo, quando dovessimo andar­
cene, senza paura di voltarci indietro per 
guardare o rivedere ciò che abbiamo fatto. 
Possiamo lasciare i nostri posti in qualsiasi 
istante, senza bisogno di aprire i cassetti del 
nostro ufficio o dei nostri uffici.

Ed allora, onorevoli colleghi, credo che re ­
sti da esaminare il primo punto dell’interpel­
lanza cristiano-sociale e dell’interpellanza co­
munista. Certo, onorevoli colleghi, l ’episodio 
di ieri sera, cioè l ’assenza di alcuni voti nel 
computo della maggioranza, sembrerebbe a 
prima vista dare forza e validità al quesito 
degli interpellanti, se esso non fosse stato 
preceduto da aperte ed inequivoche dichiara­
zioni dei gruppi della maggioranza a livello 
parlamentare e di partito, circa la necessità e 
l’urgenza di una puntualizzazione program ­

matica e politica che acceleri il ritmo opera­
tivo del Governo.

Va detto anzitutto che il Governo non solo 
riconosce la validità e la sufficienza della ba­
se programmatica, ma la considera insostitui­
bile per questo o per qualsiasi altro Governo 
che debba andare a costituirsi. Se un proble­
ma esiste è quello, come ho detto, di accele­
rarne la realizzazione, attraverso un’azione 
decisa, non distratta o finalizzata da presenze 
o interferenze esterne.

La maggioranza è legata anch’essa ad una 
formula politica; il programma è-, la espres­
sione di questa formula politica, ne costitui­
sce la piena garanzia, che consideriamo al­
trettanto  valida e insostituibile. Non è dun­
que in questa direzione che può essere ricer­
cata la soluzione ed il superamento di uno 
stato di disagio, che pur esiste e del quale il 
Governo non può non aver coscienza anche 
in rapporto ai doveri che ha verso l ’Assem­
blea.

Il Governo, pertanto, mutuando e facendo 
proprie le sollecitazioni che sono venute, por­
rà al più presto l’Assemblea, attraverso sue 
iniziative, in condizione di esprimere largo e 
non condizionato giudizio sia sul programma 
sia sulle, stru ttu re  stesse del Governo.

Come vede, onorevole interrogante, M ara­
maldo non è riuscito ad uccidere alcuno, non 
ci sono uomini morti, è morta invece mi tipo 
di politica, è morto —■ e, se non è morto an­
cora dovrà morire — il clientelismo più o 
meno mafioso, l’affarismo, la corruttela elet­
torale, il malcostume politico che ci porta 
spesso a parlare in un modo ed a operare in 
un altro modo, a proclamare la validità di 
una politica per poi farne un’altra; e tutto ciò 
attraverso compromessi ignobili e ipocrisie 
elevate a sistema di politica operante.

Abbiamo combattuto e continueremo a com­
battere, in qualsiasi posto ci troveremo, que­
sto tipo di politica sino a quando un rinno­
vato costume non ci farà più sereni e ci con­
sentirà di sentirci più uomini. (Applausi dal 
centro)

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono­
revole Marnilo per dichiarare se è soddisfatto 
o meno della risposta del Presidente della 
Regione. Ricordo che il tempo concesso allo 
interpellante non può eccedere i 10 minuti.

MARULLO. Onorevole Presidente, onore-
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voli colleglli, la risposta del Presidente della 
Regione non crediamo che abbia risolto i 
quesiti o almeno tu tti i quesiti che attraverso 
la interpellanza gli avevamo posto; e, se mi 
è consentito, vorrei, proprio, in relazione al­
l’ordine seguito dal Presidente della Regione, 
elencare le ragioni per le quali arriviamo alla 
conclusione di doverci dichiarare non soddi­
sfatti delle risposte che il Presidente della 
Regione ci ha dato.

In ordine alla quantità ed alla qualità della 
attività legislativa di questa Assemblea, anzi 
della maggioranza dell’Assemblea, siamo co­
stre tti a sottolineare ancora una differenza 
sulla quale deliberatam ente ha sorvolato il 
Presidente della Regione, e cioè l’attività le­
gislativa dell’Assemblea per quel poco di po­
sitivo che presenta non si deve alla maggio­
ranza che sostiene il Governo, ma, in gran 
parte, al soccorso sul terreno della responsa­
bilità verso il Paese che i gruppi, non compre­
si nell’area della maggioranza, hanno ritenu­
to di dovere dare.

Ad esempio, vorrei, per quanto il voto del 
deputato sia doverosamente e necessariamen­
te circondato dalla segretezza, informare il ! 
Presidente della Regione che per quanto r i­
guarda la legge sull’E.S.E., il sottoscritto, pu­
re schierato su una linea di opposizione criti­
ca al Governo, ha votato favorevolmente alla 
legge; così come in ordine alla legge sulla 
agrum icultura, il Gruppo di cui faccio parte, 
per m editata convinzione, al fine cioè di af­
frontare un angoscioso e immediate problema 
del Paese, votò favorevolmente.

Se quindi andassimo a sottilizzare, come il 
Presidente della Regione ha voluto fare, sulla 
natura  e l’origine dei voti ai quali si deve la 
attività positiva di questa Assemblea, mode­
stamente positiva in questa sessione e nella 
precedente, rileveremmo che non si deve alla 
maggioranza; e che una risposta chiara, defi­
nitiva su questo argomento si possa avere — 
noi lo sappiamo — dalla votazione di ieri sera.

Erano in votazione ieri sera due leggi: una 
che impegnava la responsabilità politica e 
programmatica del Governo, quella sulle va­
riazioni del bilancio, e che fu respinta.

FASINO, Assessore all’agricoltura e alla 
bonifica; alle foreste, ai rimboschimenti ed 
economia montana. Perchè programmatica?

MARULLO. Ritengo che il bilancio serva a 
realizzare il programma; serve, comunque, a 
stabilire le chiare linee am m inistrative sulle 
quali un program ma o una condotta di Go­
verno, una moralizzazione, della quale ha par­
lato il Presidente della Regione, si articolano.

FASINO, Assessore all’agricoltura e alla 
bonifica; alle foreste, ai rimboschimenti ed 
alla economia montana. Si vede che lei non 
ha assistito nè al discorso nè alle dichiarazio­
ni del Presidente.

MARULLO. Ebbene quella legge è stata re ­
spinta dalla maggioranza e la successiva legge, 
invece, è stata approvata, m a non con i voti 
della maggioranza, coi voti di una parte della 
maggioranza, a cui si sono aggiunti i voti del­
la opposizione.

Quindi, non crediamo affatto che la omoge­
neità della maggioranza sia viva, vitale e si 
estrinsechi attraverso un fervore di adesione 
all’attività legislativa del Presidente della Re­
gione e del suo Governo. I nostri dubbi, per­
tanto, permangono, anzi sopravvengono più 
gravi in relazione alle leggi da farsi (mi pare 
che si dica de jure condendo) ai propositi del 
Governo, in relazione a quello che il P resi­
dente della Regione ci ha detto su alcune leg­
gi che sono state presentate.

Potremmo facilmente arguire che, se questa 
è una manifestazione di volontà effettiva degli 
uomini che compongono la maggioranza del 
Governo, molti dubbi a noi permangono sulle 
possibilità per il Governo di fare passare que­
ste leggi allorché le sottoporrà al giudizio e 
al voto della sua maggioranza.

Mi sembra poi molto grave, in ordine al 
punto tre della nostra interpellanza, il silen­
zio del Presidente della Regione.

La nostra opposizione, per la origine, la na­
tura, le caratteristiche dello .schieramento del 
quale faccio parte, è im prontata naturalm en­
te ad una polìtica evidentemente autonomi­
stica e siciliana. Questo è il carattere del no­
stro Gruppo e questa è una parte prevalente 
dell’intenzione per la quale abbiamo presen­
tato l’interpellanza: sentire il polso del Go­
verno regionale sulle grandi tesi di rivendi­
cazione siciliana, sentirne, cioè, l ’opinione.

Ora il Presidente della Regione su questo 
argomento non ha risposto niente; e neanche 
in relazione a una certa àncora che gli avevo
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gettata  informandolo dì qualcosa di cui tu tti  
sono a conoscenza e cioè che a Roma si è co­
stituito un Governo che presenta le stesse li­
nee, per quanto attiene alla formula, di quel­
lo regionale, il quale nel suo programma ha 
annunziato una decisa spinta m eridionalisti­
ca, anche se nel discorso di replica dell’ono­
revole Fanfani (ho letto interventi di alcuni 
leader$ di opposizione, per esempio, dell’ono­
revole Togliatti) nessuna risposta è stata 
data alle richieste che erano state formulate, 
ad esempio, in ordine al problema dell’Alta 
Corte.

L ’attuale Governo di rinnovamento, (que­
sta è la nostra visione, poteva essere teorica­
mente la nostra adesione a una form ula nuova 
di rilancio) ha sorvolato .su questi problemi, e, 
quindi,, vacua, sterile, e insufficiente risulta 
la spiegazione che il Presidente della Regione 
ha dato sulla validità della base program ma­
tica del Governo e sulla possibilità di realiz­
zarla.

E ’ evidente che, se non esiste una maggio­
ranza disposta a votare le leggi, non esiste 
una maggioranza disposta a realizzare un 
programma, non esiste una maggioranza va­
lida, effettiva sul piano dell’Assemblea che 
corrobori, consolidi e sospinga l’attività del 
Governo.

C’è poi un richiamo del Presidente della Re­
gione, il quale ama solennizzare i suoi in ter­
venti con incitazioni al ripristinato costume, 
alla moralizzazione, alla dirittura, al rigore 
morale del nuovo Governo. Non la mettiamo 
in dubbio questa volontà, anzi abbiamo ra ­
gione di esprimere nei confronti della stra­
grande maggioranza dei componenti di questo 
Governo sentimenti di stima e di apprezza­
mento sul piano personale per le loro qualità 
di dirittura, che già abbiamo conosciuto nel 
passato.

Vorrei, però, chiedere all’onorevole Presi­
dente della Regione, ad esempio, come conci­
lia questo nuovo costume...

D’ANGELO, Presidente della Regione. Non 
dico « nuovo » ! E’ quello del nostro Governo.

MARULLQ... come lo concilia con la con­
dotta dell’Assessore agli enti locali, il quale 
con un frego rosso depennava dalle liste elet­
torali per le elezioni provinciali a Messina tre 
consiglieri comunali che rappresentavano

1300 voti di elettori della provincia dì Mes­
sina,

E’ chiaro che l’osservanza della legge prima, 
ed una certa sensibilità sul costume democra­
tico avrebbero imposto all’Assessore agli enti 
locali della Regione, qualora avesse ritenuto 
che quei tre consiglieri non dovevano parte­
cipare alla votazione, che perlomeno il coeffi­
ciente, il quoziente che a ciascun consigliere 
era assegnato fosse stato riversato sui rim a­
nenti componenti della lista. Ma il sistema 
purtroppo continua. Siccome quei consiglieri 
erano decisi, drastici oppositori della Demo­
crazia cristiana, ecco che prevale ancora una 
volta nel costume di questo Governo il siste­
ma del passato, cioè di eliminare il più possi­
bile, contenere, eventualm ente decapitare la 
opposizione e gli avversari.

Tante altre considerazioni potremo fare in 
ordine a lei, onorevole Presidente della Re­
gione, ed ho finito. Io appartengo ad un set­
tore, anzi personalmente sono un deputato —■ 
è stato ricordato da questa tribuna più vol­
te — il quale nei limiti delle sue possibilità 
ha sempre svolto una sua attività positiva, fa­
vorevole nei confronti dell’E.N.I.. Dal mio set­
tore mi sono spostato nel settore di sinistra 
nel lontano 1953 per votare il diritto di ingres­
so dell’E.N.I. in ordine alle ricerche ed allo 
sfruttam ento del sottosuolo siciliano; però ci 
pare che siano valide le preoccupazioni porta­
te in questa Assemblea anche da autorevoli 
deputati della Democrazia cristiana per una 
certa facilità con cui l’attuale maggioranza 
procede nell’itinerario di esonerare l’E.N.I. 
dai suoi impegni e dai suoi obblighi nei con­
fronti della Regione.

Mi diceva, poc’anzi, l’onorevole Romano 
Battaglia, per esempio, che in una seduta 
della Commissione legislativa per l’industria 
e commercio fu deliberato di chiedere al Go­
verno di sospendere la richiesta dì parere 
avanzata al Comitato consultivo delle minie­
re sulle trattative in corso tra  il Governo 
della Regione e l’E.N.I.; ed .il Governo, in 
omaggio al nuovo costume, ignorando il pa­
rere e la volontà della Commissione legisla­
tiva, procedette per suo conto, chiedendo il 
parere e accingendosi a deliberare in ordine 
alla definizione dei rapporti tra  l’E.N.I. e la 
Regione.

Ed allora, per queste considerazioni, vale a 
dire, insufficiente spiegazione della validità

Resoconti, f. 159 (750)
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e della compattezza della formula, inspiega­
bile replica del Presidente della Regione in 
ordine all’attiv ità  legislativa che è fru tto  non 
della maggioranza, ma vorrei dire dell’op­
posizione, in relazione a questa vantata sen­
sibilità democratica, che va genericamente in­
dicata sotto il nome di moralizzazione, e che 
a noi non è dato riscontrare negli a tti esterni 
del Governo, pur rendendo omaggio alle qua­
lità personali dei singoli componenti del Go­
verno, ci dichiariamo insoddisfatti della r i­
sposta del Presidente della Regione.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono­
revole Cortese per dichiarare se è soddisfatto 
della risposta. Il tempo concesso all’interpel­
lante non può eccedere i dieci minuti.

CORTESE. Onorevole Presidente, onorevo­
li colleghi, debbo subito dichiarare che la par­
te che il Presidente della Regione ha dedicato 
agli argomenti che ha svolto per presentare 
all’Assemblea la posizione del Governo in or­
dine ai rapporti tra  Stato e Regione, ci lascia 
insoddisfatti, estremamente insoddisfatti. Non 
si tra tta  di essere sul terreno della buona vo­
lontà, bensì di esaminare cose molto gravi.

Onorevole Presidente, la prego dì rileggere 
il resoconto del dibattito parlam entare svol­
tosi a Montecitorio, in cui l’onorevole Fanfani 
dà affidamenti alla Val D’Aosta, al Trentino- 
Alto Adige, alla Venezia Giulia m entre sulla 
Sicilia non dice una parola. Confronti questo 
con la impugnativa della legge sull’E.S.E. e 
vedrà che dobbiamo non essere soddisfatti 
della m aniera e dei term ini in cui sono posti 
questi problemi.

Dell’Alta Corte lei non ci ha parlato; delle 
norme di attuazione ci ha detto che si faran­
no. In questo caso, ripeto, la tradizione è sem­
pre la stessa: inizialmente i Presidenti della 
Regione dicono che, con loro, le cose cambie­
ranno; dopo sei mesi dicono che si tra tta  di 
un  problema di buona volontà; dopo altri sei 
mesi dicono di aver tentato ma che non si può 
fare niente, che non dobbiamo porre le que­
stioni nei term ini di polemica con Roma. In 
tal modo tutto  è sepolto da sedici anni.

Noi non possiamo accettare questo piano e 
diciamo: la forza per risolvere in modo nuo­
vo tali problemi è nell’affidamento che il P re ­
sidente della Regione deve dare a tu tte  le for­
ze politiche dell’Assemblea, legate alla auto­
nomia con spirito unitario, largo, senza preoc­

cupazioni di sfru ttare favorevolmente l ’inizia­
tiva personale o l’iniziativa di partito. Il pro­
blema è di vedere come possiamo chiamare le 
forze nazionali, consapevolmente, a dirci la 
loro opinione su due, tre  problemi di a ttua­
zione dello Statuto che dobbiamo risolvere 
prim a che legislatura nazionale e quella re­
gionale scadano.

Per questo ritengo, onorevole Presidente, 
che quella iniziativa che lei ci ha anticipato, 
in ordine ad un  più ampio dibattito — e sen­
za limiti — a cui questo Governo chiamerà 
l ’Assemblea, porterà lei a rivalutare questa 
nostra posizione ed a porre anche sul terreno 
alcune iniziative concrete per non fare lan­
guire e m arcire il problema dei rapporti tra  
Stato e Regione.

Allo stesso modo, onorevole Presidente del­
la Regione, non possiamo dichiararci soddi­
sfatti della m aniera in cui ella ha risposto alla 
questione dei rapporti tra  l’E.N.I. e la Regio­
ne. Non si tra tta  di tenere fede ai patti — che 
poi non si sa quali siano —, ma si tra tta  di 
tener conto del metano che è un elemento 
nuovo rispetto agli accordi, cioè di vedere co­
me la Regione svolge la politica dell’energia 
e come ottiene le garenzie da un Ente che ga­
renzie non ne ha dato mai a nessuno.

Quindi, il problema è non di palleggiarci 
le frasi: fede ai patti, garenzie precise; ma di 
fare capire all’E.N.I. che esiste la Regione si­
ciliana come centro direzionale con cui si può 
collaborare da pari a pari, come nel Marocco, 
per esempio, o in altre zone coloniali.

CORALLO. Zone ex  coloniali.

CORTESE. Zone coloniali proprio nel senso 
che, purtroppo, il nuovo colonialismo tra tta  
i problemi di questo tipo nella maniera trad i­
zionale. Invece di esservi oggi una libertà com­
pleta vi è la penetrazione del capitale mono­
polistico: in questo senso dico coloniale.

Comunque il problema non è di valutare la 
questione in termini comparativi. Il proble­
ma è chiaro: esiste la Regione siciliana. In 
tu tti questi anni l ’E.N.I. dice che non esiste; 
che è un ente come tanti altri, un ente 
secondario di fronte alla volontà e alle deci­
sioni dell’E.N.I. stesso. Non siamo d’accordo; 
dunque anche su questo dobbiamo aprire un 
dibattito e chiarire queste cose.

Diamo atto al Presidente dèlia Regione, in­
vece, di avere annunziato la iniziativa di un
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dibattito ampio. Ma quando? Come? Noi lo 
sollecitiamo, onorevole Presidente, e ci per­
m ettiamo di dire, considerando il tono del suo 
discorso, che esso deve aver luogo al più pre­
sto possibile, perchè scaturisce da una valu­
tazione politica sull’andamento dei fatti in 
Assemblea. Non sappiamo, onorevole Presi­
dente dell’Assemblea, come possiamo, dopo le 
dichiarazioni del Presidente della Regione, 
chiudere la sessione. E ’ un problema che io 
pongo alla sua sensibilità e alla sua determ ina­
zione, salvo poi a valutare in qualità di capi 
gruppo quale possa essere il suggerimento che 
offriamo alla Presidenza.

La parte politica del discorso dell’onorevo­
le Presidente della Regione, a nostro parere, 
ha confermato la nostra analisi, cioè la fati­
cosa storia dei limiti dell’azione del Governo 
regionale, la sproporzione tra  le cose da fare, 
quelle fatte e i lim iti per farle, con una forte 
polemica interna che abbiamo avvertito mol­
to chiaramente, e che forse avremmo dovuto 
più fortemente sottolineare non come polemi­
ca interna di partito ma come controffensiva 
della destra confindustriale, agraria ed assem­
bleare che si è svolta attraverso una attività 
diversiva di polemica inutile e sterile sulla 
attività delle commissioni che hanno esitato 
con rapidità tu<tte quelle leggi che, ad onore 
dell’Assemblea, stasera, con diversa valuta­
zione, noi abbiamo considerato come patrim o­
nio dell’Assemblea regionale e dell’Autono- 
mia.

Si sono fatte molte leggi. Le leggi non si 
fanno a peso, d’accordo, ma quelle che com­
portano una scelta programmatica si fanno 
più precise, più circostanziate, più collegate 
con le istanze dei lavoratori, con le istanze 
dei sindacati. Questo è un limite, onorevole 
Presidente.

Infine, per quel che riguarda il costume am­
ministrativo, anche esso ha dei limiti e delle 
contraddizioni. Ne citerò alcune. Il modo con 
cui si è svolto e si è concluso il dibattito sul- 
l’E.R.A.S., pur con una sollecitazione nostra; 
il dibattito sulle gravi questioni del demanio; 
le interpellanze che abbiamo presentato in 
ordine all’attività di alcuni assessorati ed an­
che, vorrei dire, il metro con cui si denuncia 
ancora una volta l ’attività degli industriali 
zolfiferi; la lentezza con cui si va avanti in 
ordine ad alcuni problemi, non solo dei com­
missari ma anche della prospettiva di una 
azienda mineraria che deve risolvere in m a­

niera pubblicistica il problema denunziato dal 
Presidente.

Ed ancora dobbiamo dirle, onorevole Presi­
dente della Regione, che la chiarificazione 
programmatica che noi attendevamo è stata 
da lei rinviata; la riprecisazione programma­
tica, la riconsiderazione programmatica che 
noi abbiamo posto come unico scopo della no­
stra interpellanza è stata rinviata.

Ella ha detto, riguardo alla votazione di ieri 
sera, che era in corso un processo di chiarifi­
cazione tra  le forze politiche. Questo riconfer­
ma le cose che sosteniamo.

Lei non ha risposto. La maggioranza c’è? 
Ecco il punto. Quali forze sono aggregate alla 
maggioranza? Ella può superare i limiti inter­
ni del suo partito? Può portare avanti questo 
processo che abbiamo sentito in molti stralci 
del suo discorso, processo di ansie moraliz­
zatrici anche se contraddittorie, di program­
mazione avanzata, pur con i limiti interni che 
ha denunziato in maniera inequivocabile ? 
Questo è il dramma dell’attuale legislatura e 
che sì p rotrarrà fino allo scadere di essa. Noi 
riteniamo che se questo problema, col soste­
gno fondamentale e decisivo in ordine alle 
scelte programmatiche irrinunciabili del mo­
vimento operaio e del partito comunista, potrà 
essere risolto, sarà un vantaggio per la Sicilia. 
In caso contrario occorrerà un chiarimento 
reale, sostanziale tra  le forze politiche che 
rappresentano la maggioranza nella libera de­
terminazione democratica dell’Assemblea.

Sui lavori deH’Assemblea.

PRESIDENTE. Prim a di togliere la seduta, 
vorrei pregare i signori Presidenti dei gruppi 
parlam entari e il Presidente della Regione dì 
favorire nel mio ufficio per una riunione.

LA LOGGIA. Chiedo di parlare sull’ordine 
dei lavori.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA LOGGIA. Onorevole Presidente, tra i 
disegni di legge che si era preso l’impegno di 
tra ttare  prima che l ’Assemblea chiudesse que­
sta sessione, vi è quello che riguarda i danni 
in agricoltura. Io debbo rendermi portavoce 
di numerose istanze, richieste e preoccupa­
zioni gravi che si manifestano in tutto ì’am­
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biente agricolo siciliano di fronte alla pro­
spettata eventualità che questo disegno di 
legge non venga tra tta to  prim a della chiusu­
ra  della sessione. Quindi, devo insistere, ono­
revole Presidente, perchè il disegno di legge 
sia prelevato e tra tta to  stasera stessa, se è as­
solutamente necessario che la sessione si chiu­
da stasera; altrim enti che la sessione sia pro­
tratta .

C’è il Congresso liberale; si possono sospen­
dere i lavori p riprenderli protraendo la sessio­
ne alla settim ana entrante esclusivamente per 
tra tta re  il disegno di legge da me indicato. 
Si tra tta  di una legge di una estrem a urgen­
za; ne abbiamo discusso, in lungo ed in largo 
per tanto tempo; adesso si prospetta una chiu­
sura dell’Assemblea ed una sospensione dei 
lavori per un 'm ese  e noi giugeremmo quasi 
fino all’epoca del raccolto lasciando tu tto  il 
mondo agricolo siciliano in attesa di un 
provvedimento che aveva suscitato larghe 
speranze.

Siccome, onorevole Presidente, ella ha an­
nunziato una riunione di capigruppo, io mi 
sono prem urato di prospettare dalla Tribuna 
questa esigenza (che peraltro  ella ha avuto . 
occasione di ascoltare in  altra  sede anche dal- I 
la viva voce di una commissione che prove­
niva da una delle zone più danneggiate dalle 
avversità atmosferiche) perchè Vostra signo­
ria possa tenere presente la mia richiesta in 
quella sede.

PRESIDENTE. Prego il Presidente della 
Regione e i Presidenti dei gruppi parlam en­
ta ri di favorire subito nel mio ufficio. La seduta 
è sospesa.

(La seduta, sospesa alle ore 21,25, è ripresa
alle ore 21,50)

PRESIDENTE. La seduta è ripresa.

LA LOGGIA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Su che cosa, onorevole La
Loggia?

LA LOGGIA. Sull’ordine dei lavori.

PRESIDENTE. Onorevole La Loggia, vor- 
dei dare una comunicazione all’Assemblea p ri­
m a di chiudere la  sessione, come ho deciso di 
fare.

Avverto i colleghi che l ’Assemblea sarà 
prossimamente convocata a domicilio per pro­
cedere alla elezione dei tre  delegati della Re­
gione che dovranno partecipare alla elezione 
del Presidente della Repubblica.

Auguri per le festività pasquali.

PRESIDENTE. Prim a di togliere la sedu­
ta e chiudere, la sessione, desidero rivolgere 
agli onorevoli deputati ed ai m em bri del Go­
verno, in occasione della prossima santa P a­
squa, gli auguri più fervidi di pace, prospe­
rità  e serenità nelle loro famiglie, auguri che 
estendo a tu tte  le popolazioni della Sicilia, al 
personale dell’Assemblea di qualsiasi ordine 
e grado ed alle loro famiglie, nonché alla 
stampa parlam entare.

D’ANGELO, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

I
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

.

D ’ANGELO, Presidente della Regione. Ono­
revole Presidente, a nome del Governo mi 
perm etta ringraziarla per l’augurio che ha 
voluto rivolgere, che io ricambio a lei, all’As­
semblea, alla stam pa e al popolo siciliano, con 
l’auspicio che la prossima sessione sia larga­
mente positiva per le realizzazioni legislative 
ed am m inistrative che andremo a compiere.

ROMANO BATTAGLIA. Chiedo di parla­
re  come deputato più giovane! (S i ride)

' : 1
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. |
ROMANO BATTAGLIA. A nome dei colle­

ghi tu tti, ricambio gli auguri affettuosi rivol­
tici dal Presidente dell’Assemblea e dal P re­
sidente della Regione, e li estendo ai loro fa­
miliari, al personale tutto, alla stampa e alla 
popolazione siciliana.

Sui lavori dell’Assemblea,

PRESIDENTE. Desidera ancora parlare, 
onorevole La Loggia?
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LA LOGGIA. Chiedo dì parlare.

PRESIDENTE. Ormai sull’ordine dei lavori 
non posso più dare ad alcuno facoltà di parla­
re. Ho già comunicato che ho deciso di chiu­
dere la sessione ed ho già formulato gli au­
guri per le prossime festività. Quindi per me 
la sessione è chiusa.

LA LOGGIA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare, ono­
revole La Loggia, ma non sull’ordine dei la­
vori. La decisione della chiusura della sessio­
ne è una competenza, è una prerogativa della 
Presidenza. La Presidenza ha già comunicato 
la sua decisione.

LA LOGGIA. Onorevole Presidente, io ho 
preso atto delle sue decisioni ma questo non 
toglie che io faccia un rilievo, col dovuto ri­
guardo alla sua funzione e alle sue decisioni. 
Non a caso io avevo fatto in precedenza una 
richiesta di prelievo, sulla quale, onorevole 
Presidente, ella non ha deciso nè ha proce­
duto come il regolamento avrebbe prescritto 
ad interpellare l’Assemblea. Mi pare, quindi, 
di potere insistere perchè la mia richiesta è 
stata avanzata prim a che Ella decidesse di 
chiudere la sessione e credo che avrebbe do­
vuto essere sottoposta all’Assemblea.

Se la Signoria vostra ritiene apprezzabile 
questo mio rilievo, vorrà interpellare l’As­
semblea sulla mia richiesta prima di chiudere 
form alm ente la sessione, che ancora Ella non 
ha chiuso. Se poi Ella ritiene di decidere di­
versamente, onorevole Presidente, io certo 
non potrò che essere rispettoso delle sue de­

cisioni. P u r tu ttavia debbo rilevare che il mìo, 
essendo un richiamo di carattere regolamen­
tare, non può che essere deciso dall’Assem­
blea.

RUBINO RAFFAELLO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Su che cosa chiede dì par­
lare, onorevole Rubino?

RUBINO RAFFAELLO. Sull’ordine dei la­
vori.

PRESIDENTE. Onorevole Rubino, non pos­
so dargliene facoltà per i motivi che ho già 
precisato all’onorevole La Loggia.

Per quanto attiene al richiamo al regola­
mento, precisò che la Presidenza ha tenuto 
presente la richiesta fatta  dall’onorevole La 
Loggia, così come era stata avanzata, in sede 
di riunione dei Capigruppo e l’ha valu­
tata  prim a di decidere di chiudere la sessio­
ne. Mi sono strettam ente attenuto alle norme 
del regolamento, avvalendomi delle facoltà e 
prerogative che sono esclusivamente attribui­
te al Presidente dell’Assemblea. Pertanto non 
accolgo il richiamo al regolamento.

Dichiaro chiusa la sessione. Gli onorevoli 
deputati saranno convocati a domicilio con lo 
ordine del giorno che sarà tempestivamente 
comunicato.

La seduta è tolta alle ore 22.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI
Il Direttore 

Dott. Giovanni Morello
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